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PRÌNCIPI! FONDAMENTALI 

DEI. METODO 

VALEVOLE A DIRIGERE V EMANO INTELLETTO 



NELLA STRADA DEL VERO 



• La differenza, che « Ira gli uomini c gli altri ani- 
mali, per grandissima die ella aia, chi ditene poter 
darli poco di Mimilo fra gli alesai nomini, l'uree non 
parlerebbe fuor di ragione. Djual proporziono ri ha 
da ano a mille? Eppure e proverbio vulgato che un 
i iii) munì; raglia per mille, doto millo non taglioni! 
per nn solo. Tal differenza dipende dalle abiliti di- 
verse degli inlellelli; il ehe io riduco all'essere, o 
non esser fllosoro; poiché la illosolla, come alimento 
proprio di quelli, separa in effetto ehi pud nutrirse- 
ne dal eomnne esser del volgo in pili o mcn degna 
grado, come che aia Tarlo tal nutrimento. * 

Gaulbo Galilei, 



Lo vcrilà fìsiche, le morali e le metafisiche (1) l'urinano le 
massimo radici, il tronco c tutte le diverse diramo/ioni se iu ri- 
ti tic Le dell'albero logico dello scibile umano. 

Le facoltà intellettuali sono siate sapidi temente arricchite 
dalla natura di una tendenza ingenita, che le spinge ìnresi- 
stibilnienle alla ricerca delle cognizioni. La qua! verità, essondo 
per sè sfossi evidente, non ha d'uopo d'alcuna dimostrazione- 

(I) Intendo per mela Asie) la parie ]riù sublime e pia generale d'ogni 
dol trina. 
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(lucilo che il) primo luogo imporla conoscere è, se questa 
tendenza passa sempre condurci nella strada ilei vero, o se 
ubbia bisogno di alcune norme direttrici por farci conseguire 
un lai fine. 

Se volgiamo uno sguardo, anebe rapido, alla storia della 
filosofia, veniamo in chiaro che le menti umane, ove non ab- 
biano seguili alcuni precetti metodici , non hanno sapulo tro- 
vare ( o trovala I' hanno subilo smarrita) quella strada, che 
guida all'acquisto e all'ordinamento delle cognizioni. Il che di- 
mostra evidentemente elle questa tendenza ingenita, o questa 
logica naturale, non é per sè slessa bastante ad allontanarci 
dagli errori, e a condurci ili' inalzamento delle scienze, e che, 
per conseguenza, ha una assoluta necessiti di fare uso di pre- 
celti, c di regole. 

Ora, le scienze sono elleno per l'uomo dì molta impor- 
tanza? Io tengo per fermo che la massima parte di coloro, ai 
quali venisse fatta una simile interrogazione, risponderebbero 
a (Te rrn.it iva mori te. Pure non voglio negare che vi sono alcuni , 
che lo tengono in pochissimo pregio , ed altri che le riguar- 
dano, per fare eco alle parole d'un celebre filosofi), siccome 
dannose. Inoltre, non è da tacersi che molli di quei pensatori , 
che hanno le umane discipline in alta estimazione, non cono- 
scono intieramente le grandi utilità delle quali sono feconde, e 
perì) non comprendono tutta l'importanza delle medesime. Ver 
la qual cosa.il far menzione dei più considerevoli vantaggi, che le 
dottrine arrecano all'umana famiglia, ella 6 da riguardarsi come 
utilissima impresa, tanto per rendere manifesta la vanità della 
sentenza contraria, quanto per far nascere nell'animo degli in- 
vestigatori delle opere della natura quell'amore del vero, che 
b efficacissimo a determinare i mortali a ricercare con arden- 
ti ss imo zelo le conseguenze proficue , e ad adornarli delle vi rlù 
più ammirabili, e dei più nobili sentimenti. Le quali consi- 
derazioni pongono in chiaro elio non degna di compianto, co- 
me slima uno scrittore francese (1) , ma di grandissima lode 
fu l'impresa del filosofo da V ertila mio, il quale sì diede ogni 
più vi vìi sollecitudine di svelare, nel primo libro dell'opera 



(I) Desimi de Tracj. 
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che tratta della dignità e dell' incremento delle scienze, i van- 
taggi che queste ci possono somministrare. 

Peraltro io non andrò investigando i benefìzj più grandi 
che le dottrine sogliono partorire, onde convincere ognuno della 
somma importanza del metodo, che deve servire per il loro 
stabilimento; ina mi limiterò, per far palese il pregio altissi- 
mo nel quale debbono esser tenute, a manifestare l'opinione 
che Cicerone e Gioja tenevano a questo riguardo. Cosi scriveva 
l'illustre Oratore romano: 0 vitae phitosophia duce ! 0 rirtulìi 
indagatrix , exputtrixgue vitiorum! Quid non modo noi, icd ora. 
»j*no vita hominum tine te ette potuisset? Tu urbei peperitti: 
fu diseipatot kominei in eocielatem vitae con foca ili': fu tot in- 
ter te primo domicilili , deinde conjugiìs , tam literarum e to- 
cam comunione , juttxieti: tu inventrix tegmn, fu magittra mo- 
ra/» et diteiplìnae fui ni (1). 

Le «l'anse, scriveva il celebre Gioja nell'opera sua predi- 
letta del merito e delle ricompense, offruno alimenta alf attività 
della gioventù , toliiczo nelle noje delta vecchiezza , contiylio nel 
tumulto delle panimi, teatrino contro i terrori popolari, occu- 
pazione contolalrice nelle sventure, ritorte nei bit ogni della vita, 
fermezza nelle tempeste della società , lustro in tutte te situazioni, 
f piaceri che ci procurano le teienze, non dipendono dall' altrui 
capriccio, non ti ettinguonu per sazietà, non son seguiti da 
pentimento, ci accompagnano in mezzo agli a/fari, 'ci allontanano 
da' giteti perniciosi, ci rendono alieni all' intrigo e all'ambizione, 
ei danno una spinta verta la virtù coli' immagine abituate del 
vero. Esse peraltro danno origine a questi effetti, veramente 
sublimi , solo allorché i filosofi dirigono le forte del loro in- 
tendimento in maniera da rendersi capaci di ragionare con ret- 
titudine sui fenomeni naturali. Che se, come ho esposto di so- 
pra, si determinano senza nessuna norma alla investigazione del 
vero , o seguono false regole, riempiono le scienze stesse di er- 
rori, e le rendono per tal modo efficacissime a recare i danni 
più gravi al consorzio civile. Laonde si rende aperto di quanta 
importanza sia il discoprire la vera norma d' interpelrar la 



(I) Tonni: — Cicerone, come e liuto , chiamava lllOMlia la roe"i 
itone delle cose J ir ine ed umane. 
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natura; quanto cutn mende volo fu il divisamento, clic spinse gli 
antichi italiani alla ricerca delle regole conducenti a rettamente 
pensare, c di quanto senno rìsplenda tale sentenza del celebre 
Aron/io; die, cioè, ì più utili di trenta anni dì itudio adc~ 
prarne tenti velia ricerca loia iti metodo, cki spendere oli 'fi- 
lm trenta tema l' o/ulo del metodo. Infatti si pub con sicuro 
animo sostenere che lutto quello che si rinviene di vero, di 
grande e di proficuo, di falso, di abietto e di pernicioso nelle 
umane dottrine, ha tratto origine dalla buona, o dalla mala 
direzione delle potenze conoscitive. 

Pertanto ognuno può andar persuaso che le "istituzioni 
metodiche, affinché siano veramente valevoli ad allontanare gli 
intelletti dagli errori, e a guidarli nei cammino della sapienza, 
non debbono essere tratte nè dalle vaghe opinioni dei pensa- 
lori, nè ideate fantasticamente, o stabilite o priori; ma dedolte 
logicamente da fatti bene analizzali; o, in altri termini, sta- 
bilite sulla natura stessa delle cose, che è immutabile si in fi- 
sica come in morale. 

La natura, che ha creati gli umani intelletti per il vero, 
ci spinge all'osservazione e all'esperienza; è la natura che 
ci rende consapevoli degli errori, ai quali andiamo incontro 
nell' osservare e nello sperimentare; la natura è finalmente 
quella che ci addila il modo con cui possiamo ottenere le più 
grandi utilità, dagli esperimenti e dalle osservazioni. 

Per le quali considerazioni, che corrono immediatamente 
al pensiero di chi rivolge le indagini a questo snbietto, e che 
io mi sono studiato di effettuare ondo procedere con principii 
e con ordine in materia s) grave, restano stabiliti questi teo- 
remi logici ; 1." che le facoltà mentali , sebbene posseggano una 
tendenza ingenita, che le spìnge all'acquisto e alla classifica- 
zione delle cognizioni, hanno un bisogno assoluto di regole, 
che mostrino laro il cammino che debbono percorrere per ot- 
tenere questo fine; 2." che queste regole debbono esser dedotte 
logicamente da fatti bene analizzali. 

Nè alla giustezza di tali principii recano il più piccolo 
ostacolo le obiezioni di alcuni, che intendono di escludere la 
necessita degli insegnamenti metodici, annoverando l'esempio di 
prestantissimi ingegni, i quali condussero a mirabile incremento 
le scienze quando la logica non aveva avuto vita, o si avvol- 
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geva in errori ben gravi; e di altri che con lo stesso intendi- 
mento, Tanno dichiarando che qualche celebre pensatore ha se- 
guili con molla difficoltà, e per breve tempo, i precetti del 
metodo sperimentale. Dai quali fatti credono di potere conclu- 
dere cbe tali precelli tolgono la libertà di filosufare; quella li' 
berla, che aveva fra i primi proclamata in Italia il celebre 
Alcinoo, e che era siala, in tempi a noi più vicini, caldamente 
difesa dall' immorta] Galileo. 

Ai primi basterà il rispondere elle dall' avere alcuni som- 
mi ingegni condotto a grande incremento le scienze quando la 
logica, e in special modo quella parte di essa che si aggira 
sul metodo conducente a rettamente pensare, era piena di er- 
rori, noti si può trarre la conseguenza che essi senza nessuna 
norma abbiano condotte a tanta altezza le loro speculazioni. 
Cbe anzi, esaminando accuratamente le loro opere, si perviene 
a conoscere con agevolezza che seguirono le più sicure regole 
melodiche, e che appresero queste regole, non dal libro dei lo- 
gici, inn da quello della natura, la quale fa leggere gli eterni 
e veridici suoi ammaestramenti a tulli coloro, che hanno laiila 
perspicacia da trarre grandi utilità dai lumi dell'osservazione 
e dell'esperienza. 

Ai secondi poi sarà sufficiente il manifestare cbe, se al- 
cuni filosofi con grave difficoltà, e per breve tempo seguirono 
i savj insegnamenti dei logici, questo fatto non è valevole a 
dimostrare che il metodo non abbia efficacia a dirìgere le fun- 
zioni mentali. Poiché so costoro si faranno od esaminare con 
la debita diligenza questo fatto medesimo, e si daranno ogni 
cara per discuoprirno la causa, andranno convinti che quei 
pensatori, dei quali intendono parlare, avevano antecedente- 
mente acquistate le più perniciose consuetudini intellettuali. 
Inoltre, w cercheranno d'investigare quello, che offre di mira- 
bile una mente, cbe ha acquistale, col mezzo di buone regole, 
tu abitudini le più profitto voli, rileveranno che essa instituisce 
con molta celerità, e con molto ordine, delle serie accurate di 
osservazioni e di esperimenti, che perviene al discuoprimento 

senza consiglio determinato, e senza provare la benefica in- 
fluenza dell'arie, sembra cbe proceda con andamento sponta- 
neo, e ciecamente obbedisca alle inspirazioni della natura. 

2 
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Con tali considerazioni io non ho certamente in animo di 
difendere questa opinione di Malebranche e di Condillac; che, 
cioè, le discipline metodiche possano senza incontrare alcuna 
difficoltà condurre i sani intelletti nel cammino della sapienza; 
poiché se esse non debbono opporre un valido impedimento 
alla forza dei mali abili, debbono però darsi sempre cura di 
vincere quell'inerzia intellettuale, clic rende l'uomo più o meno 
avverso alle profonde meditazioni: ma desidero unicamente con 
le medesime dì accennare la eausa vera d un fenomeno, che 
vien recato in campo a difesa d'una falsa sentenza, e di ren- 
der fermissima negli animi la convinzione che una savia dot- 
trina melodica, la quale ci sveli il modo con cui possiamo per- 
venire più agevolmente e più sicuramente all'acquisto dello 
cognizioni, non viene a porre un indebito freno alla libertà 
del pensiero. 

La libertà intellettuale (mi sia concesso questo paragone, 
che serve a ilare gran luce a questo argomento) è simile alla 
libertà civile. Questa non vien tolta, nè in parte alcuna dimi- 
nuita, allorché giuste leggi politiche cercano di dirigere nor- 
malmente gli interessi e le azioni degli uomini, onde porle in 
quella armonia che k necessaria per ottenere la pubblica feli- 
cità; mentre poi lasciano indipendente l'esercizio delle forze so- 
ciali purché esse non escano dai dovuti confini. Cosi la liber- 
tà razionale noti vien distrulla, o diminuita, allorché savie leg- 
gi logiche cercano di porre le potenze mentali in quella armo- 
nia, che conduce agevolmente e sicuramente all'acquisto del 
vero; mentre poi lasciano senza freno la loro indefinita attività 
purché non rompa quei termini, che le sono stati assegnati 
dalla natura. Che se poi le leggi politiche non dirigono , ma 
violentano le umane passioni, e disordinano gli umani interes- 
si, o lasciano le forze sociali assolutamente privo di qualun- 
que ritegno, nasce la servitù politica, o la licenza civile: come 
allorché le leggi logiche non governano convenientemente, ma 
sottopongono le facoltà del pensiero ad un giogo servile, o le 
lasciano al contrario senza alcun freno, nasce nel primo caso 
la tirannide, nei secondo la licenza nel mondo in te Ilei tua le. Dei 
quali due estremi perniciosissimi sono indicali i lacrimevoli 
effetti nella storia delle società, e in quella delle umane dot- 
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Final mun (e è necessario Tare adertilo a coloro, clic cita- 
no la sentenza di Galileo a confermazione di si strano concet- 
to, che questo sommo, proclamando altamente la liberta del 
pensiero, ebbe il savissimo intendimento di sottrarlo a quell'im- 
pero servile, elle era slato imposto al medesimo da molti se- 
coli dalla filosofia Scolastica, e non quello di escludere la ne- 
cessità di norme direttrici l'esercizio delle potenze conoscitive. 

me costretti a tenere una opinione del tutto opposta; perchè 
in ugni parlo delle medesime si trovano delle regole, cóndu- 
cevoli alla rettitudini! dell'argomentare. Per le quali regole, 
questo ingegno, veramente massimo, e meritevole, come scrìve- 
va Hume, dell'ammirazione di tutti i popoli, potè condurre a 
grando incremento le fìsiche discipline, ed acquistare lo splen- 
dido nome di restauratore di tutta la naturale filosofia. 

Frattanto questo retto procedimento delle operazioni mon- 
tali, non solo guida l'uomo con sicurtà od agevolezza alla sco- 
perta e alla classificazione delle verità, ma si mostra eziandio 
olii cac issi ino a porre la maggiore possìbile armonia negli uma- 
ni pensamenti, e ad accrescere e a conservare per lunga pezza 
la forza degli intelletti. Le quali proposizioni potrei venir com- 
provando con ampio numero di fatti, qualora esse non presen- 
tassero quasi una piena evidenza, e qualora la dimostrazione, 
che io cercassi di dare alle medesime, non mi allontanasse dal 
precipuo soggetto, su cui ho fallo dìvisamento di rivolgere le 
mie indagini. Laonde io mi limiterò a faro qualche osservazio- 
ne in proposito, solo per richiamare alla mento dei pensatori 
alcune verità, che, per essere molto semplici, non sono laivol- 

a provare che gli uomini seguendo nel ragionare le stes- 
se redole, debbono di necessità pervenire a riattiti menti , 
che offrono fra loro molta armonia; estendo ciò evidente per 
uè medesimo; dirò bene che da questa armonia hanno origino 
due effetti della pii'i alta importanza. In primo liio^o sono lol- 
le di mezzo, non quelle critiche savie ed urbane, che condu- 
cono sovente alla scoperta ilei vero, ina quelle ostinate ed a- 
corbe controversie, che tengono divisi gli animi o le menti 
degli investigalo ri delle cose naturali, clic offuscano lo splendo- 
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re delle sciente, ed influiscono con mollo potere a generare 
quel disperato scet lirismo, il quale si sforza di spogliare d'ogni 
validità lo più slabili discipline. Seconda riamenle , da questa 
unità d'intenti e di direzioni, le dottrine si vanno arricchendo 
di molle scoperte, e pervengono a progressi considerevoli. Il 
che vediamo essere addivenuto alle scienze fisiche; le quali, nel 
corso dì Ire secoli, mercè gli ammaestramenti e l'esempio di 
Galileo, sono giunte ad una grandezza veramente meravigliosa. 
Ho detto che questo normale esercizio delle potenze conosciti- 
ve è valevole a porre la maggior possibile concordia nelle o- 
pinioni, e non una concordia perfetta, perchè questa ci è asso- 
lutamente vietala e dallo diverse disposizioni intellettuali, e 
dalle cagioni diverse per numero e per grado, che ci determi- 
nano, o ci allontanano ria M'osservare e dalla speri melila re. 

Riguardo poi alla seconda proposizione, che il metodo, 
cioè, accresce la forza del pensiero, credo che sia bastante per 
renderne manifesta la giustezza, il riferire un fenomeno che 
Cartesio, con raro esempio di sincero animo, affermava d'aver 
riscontrato in sè medesimo. Io non ho mai credulo, scriveva 
questo filosofo, d'estere Hata in special modo favorito dalla na- 
tura, e tortale ho deiìdcrato di pareggiare altri, tia per la fa- 
cilità di ritenere le impressioni ricevute, eia per quella di im- 
maginare le cote distintamente, tia per la rapidità del ptntiero. 
Se mi tono alquanto inalzato dalla comune digli uomini lo deb- 
bo ni mio metodo. 

Che se questo celebre scrittore fosse stato sempre fedele 
seguace del metodo sperimentale, avrebbe maggiormente accre- 
sciuta la forza del suo intelletto, arricchite le scienze, che 
macchiò di non lievi errori, di un numero più grande di co- 
gnizioni, ed ottenuto un diritto più valido alla ammirazione e 

Ciò nulla ostante non è certamente da aversi per vera 
l'opinione di quei filosofi ( fra i quali è da annoverarsi Baco- 
ne) i quali giudicano che il metodo operi di maniera neìl'ac- 
crcscere la forza delle menti da porre una quasi perfetta egua- 
glianza nelle medesime. 

Accado delle forze dell'animo quello che addiviene delle 
forze del corpo. Onuste, per mozzo degli esercizj meccanici , 
acquistano maggior gagliardezza, ed eseguiscono con maggior 
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celerità e con maggiore ordine Io loro funzioni: nome quelle, 
per mezzo delle arti logiche, ottengono alla per fine i mede- 
simi effetti. E come non possiamo diro che la meccanica sia 
da tanto da togliere quelle differenze che i diversi tempera- 
monti, e le diverse costituzioni inducono nelle forze fisiche de- 
gli uomini, cosi non possiamo ritenere per vero che la logica 
abbia un potere si grande da vini-ero quella disuguaglianza , 
che gli uomini stessi presentano coslantemente nelle forze mo- 
lli) desideralo di fare queste osservazioni affinchè le ^isti- 
tuzioni metodiche non levino gli animi a soverchie speranze, e 
non facciano promesse maggiori di quelle, che realmente pos- 
sono mantenere. 

Fra i moltissimi fatti, che potrebbero provare la giustezza 
dell'ultima proposizione, che, cioè, l' intelletto, seguendo il vero 
metodo di filosofare, conserva lungamente una grande energia 

ranno baslevoli a condurmi al Gne desiderato. 

Il celebre Gioja, prima di rivolgersi a quelle discipline, 
per le quali si è giustamente acquistata una rinomanza immor- 
tale , si diede la più viva sollecitudine di educare il potente suo 
ingegno a rettamente pensare, seguendo quei precelti, e quelle 
regole, elio l' osservazione e l'esperienza hanno manifestate ef- 
ficaci a condurci al discaoprimento del vero. E l'ordine, che 
seppe dare alle funzioni psicologiche , conservo per gran 
pezza la loro energia. Il nostro Bomaguosi , nell' elogio storico 
fallo a Melchiorre Gioja, eoa) sì esprimeva a questo riguardo: 
li dolore d' averlo perduto riesce per noi tanto più acerbo, quanto 
meno l'energia della iva mente menimi la caducità degli anni, 
t la stanchezza di grati e moltiplicati latori. 

Il medesimo Komagnosi , essendosi abituato fino dalla sua 
giovinezza od un castigassimo ragionare , conservò lungamente 
la più grande potenza di giudizio e dì raziocinio. La sapiente 
trattazione (scrive un illustre biografo) dille quali™ dottrine 
della ragione, dell' umanità , della civiltà e del regime- era falla 
dal Romagnoli negli ultimi dieei anni della sua fila, in cai ten- 
terà nove grandi opere. A setlantatre anni conservava una ti/fatta 
vigoria di mente e di memoria che par/za, invece di ««maro 
cogli anni, andasse ognor più maturandoti e rinforzando. 
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Ciò riconosciuto, io mi trovo condotto ad investigare se la 
scienza dello spirito umano è in grado di somministrare i de- 
bili fondamenti alla dottrina metodica. 

Alla quale ricerca io non rivolgerei certamente il pensiero, 
qualora a ciò non mi costringesse il desiderio di far conoscere la 
falsità d'una opinione esposta da un filosofo di Francia, e seguita 
da alcuni scrittori italiani. Desiti tt de Tracy , il quale considera 
la logica come uno scienza speculativa, consistente solo nella 
formazione delle nostre idee, nel modo di esprimerle, combinarle, 
dedurle, è d'avviso che perfino che questa scienza slessa non 
0 bene stabilita, tulle le regolo, che possono prescriversi al 
raziocinio, non siano che temerarie e azzardate. Io le paragono 
(cosi egli scrive) avere ricette empiriche , le quali, non essendo 
fondate sopra veruna teoria certa e perfetta, non hanno che il 
metchino appoggio di alienazioni a varj gradi imperfette, e 
senza sufficiente vicendevole legame. E tali, secondo che credo, 
tono tulle le regole, che ci tona itale date fino al pretente. E 
tutto questo perchè un'arte dipende da una scienza. 

Gbe l'arie dipenda sempre dalla scienza, c che l'uomo 
abbia bisogno , come diceva Beccaria, di conoscere per operare, 
è una verità irrepugnabile. Ma da questa verità si può 
trarre la conseguenza, che è necessario di conoscere completa- 
mente una dottrina per ottenere da essa quei soccorsi , ebe pos- 
sono esser fecondi di pratiche utilità. Io tengo per fermo che 
nessun savio filosofo slimerà legittima la conseguenza indicata. 
Infatti, quale opinione potremmo formare di quei medico, il quale 

ila quella perfezione, alla quale" È da sperarsi che possa pervenire, 
dichiarasse ai cultori della medesima che dovessero tenere in 
pochissimo pregio quelle conoscenze, che nascono per legittima 
filiazione da osservazioni accuratissime, ed astenersi dal farne 
una debita applicazione ai casi particolari, sebbene altre volle 
si fossero palesale sommamente proficue? Quale opinione avre- 
mo di qiiel politico, il quale, dichiarando di ignorare molti 
mezzi elle potrebbero condurre ì popoli al maggiore incivili- 
mento, avesse in isdegno di trarre profitto da quello nozioni 
che nascono dalla più severa esperienza, e che hanno recate 
beo grandi utilità al consorzio civile? 

Nessuna scienza h pervenuta alla sua perfezione: ciò nulla 
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oslanle Intle hanno somministrali i principi i valevoli a stabilire 
età regolare le arti. Qualora gli uomini dovessero tenere In non 
rais le arli perciò le scienze, dalla quali hanno avuto origine nim 

sono complete , le nazioni verrt'hlit'i n sprilliate J" oyni civiltà e 
.-(linfe nello slato d'estrema barbarie. 

Clic se il citato Tracy con le parole accennale avesse avuto 
IH animo di significare die la psicologia non è in grado ili dato 
una base stabili: alla dottrina del metodo, perchè priva d'accu- 
rate osservazioni, ed incertissima di ogni sua verità, si sarebbe 
posto in conlradiiione con ciò die Ila dichiarato in diverse 
parti delle sue opere; secondariamente, gli sarebbe stato mestieri 
di provare che negli scritti degli antichi e dei moderni Et taso li . 
non si rinvengono iiuti/ie valevoli a sia bili re alcune regole di- 
rettrici delle funzioni intellettuali; in ultimo, che quei precetti 
metodici, i quali condussero i grandi ingegni alle scoperte le 
più mirabili, sono basati sopra labile fondamento. 

Per le quali osservazioni ognuno di leggieri comprende, e 
quanto sia malagevole il sostenere con retti argomenti 1' opinio- 
ne dello scrittore di Frauda, e quante rette ragioni aprono 
l'animo nostro alia convinzione che la psicologia e in grado 
di somministrare ima stabilissima base al metodo sperimen- 
tale (1). 

Prima di stabilire la definizione del metodo è necessario 



(I) Si disputa anche al presente, se I' nnlnloiiia ilelilia essere studiala 
prima o dopo I' p.»ii-nli>i:ia i' )' ■■li-.il.ii^i.i. I ■■.['■ • ■ I ■ ■ b ■ 1 ■ . l i'-.i-it Mu- 
linimi!' mi-iiiritini. Ora per srnprin- !' in-Fgsiif ili ijiii'sli- (Munizioni non i l 
ri e e èva riti l'Ile ciae alitiiamr aTiiln vita ' Chi |><'<tn>lili<' pensare a disi llujirii.' 
la genesi ili ima rosi chi: nuli avesse esistenza 7 Per delci minare pai il 

valore delle conoscenze non # del puri iridio sanile l'esistenza anlerin- 

ro ili qoetle iMiinsceiifi: iiicili'siiiii ? Il liitiherii sostiene, che r «ululaci» 
deve precedere le oltre (lollrinc. pcichc l'untine reale prcei-ile tpiello ideale. 
Chi: l'ordine realn preceda (limilo ideal,, e inrmili'aslvl.ile. Prima delle 
idee miio le coie, prima dell' ch'I Un .v [ s rauss. Ma da itueslo pai trarsi 
1' illazione che ha palesala il <.ml>n i ■ -? ,v. -, inmcntc. I.'nni;inu inlfllell'i 

dallo causa seernlc .di' filili,., e M.il nfn—ai m ni luiiIiul'c lite, lo fa sola- 

nicnfe dupu av 'M'imita i» antecedenza una oper.uione contraria — 

Dall'aver diehiaialtj clic l'iiril.ilocu lieve cs.-crc alinli. ila di.|i.. la ji-icituuia 
e l'idculdlia si deve concimici e rhe tpiclla nuli pnsaa (Sfere stabilita lin 
che questi' non sunti giurile alla loro [l'irlWii'iii'. lirista -iiluinlo clic slami 
in grado di nomniiuislrnrle i iii'ci'm-arj fonda meri li. 
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eile io faccia palese, onde toglier di mezzo iu inutili contro- 
versie che potrebbero insorgere a qneslo proposito, che esso 
può esser riguardato sotto due aspetti, in astratto, cioè, siccome 
scienza, o ìn concreto, siccome arto. 

Il metodo, considerato siccome scienza, può essere definito 
un «i'fre»ia filolofico di precetti e di regole valevoli ad additare al- 
Cuomo la strada la più facile, e la più sicura, che dere tenere 
mila ricerca, o netta di moti razione, a nell'ordinamento delle co- 
gnizioni. Ho dello un sistema filosofico per indicare che i precetti 
e le regole, dalle quali deve venir composto, debbono essere dedotte 
logicamente dall'osservazione c dall' esperienza, che sono lo uni- 
che fonti dell'umano sapere; che queste stesse regole debbono 
essere accompagnate dalla più invitta dimostrazione, e talmente 
fra loro collegate da formare un (ulto indivisibile. Ho dello 
poi nella ricerca piuttosto che all'acquisto del vero, perchè molle 
volte siamo privi di quelle notizie, che danno luogo a giudi*] 
indubitati, e ci troviamo costretti di andar conienti di sem- 
plici probabilità. Ho detto finalmente alla dimostrazione o al- 
l'ordinamento delle cognizioni, perchè nel ricercare le verità, 
nel dimostrarle e nel sottoporle ad una logica classificazione, sì 
compiano tulle le funzioni degli umani intelletti. 

alcuno mi opponga a questo riguardo che io ma ni fo- 
resto una opinione ben diversa da quella palesata da molti 
logici, i quali hanno considerato il metodo come unicamenlc 
valevole all'ordinamento delle conoscenze; perchè ognuno, ove 
esamini accuratamente ì loro insegnamenti, rileverà di leggieri 
che in essi si rinvengono dei precelti atti a regolare debita- 
mente i tre ordini indicati delle funzioni mentali. E se io ho 
detcrminate con precisione tali funzioni, credo dì aver com- 
piuta un'opera di non lieve importanza. 

Il metodo, riguardalo come arie, può esser definito uno 
icrie di operazioni intellettuali preeonotcivte valevoli a con- 
durre l'uomo sicuramente e agevolmente alla ricerca, o alla dimo- 
strazione, n all'ordinamento delle cognizioni. Ho dello che lalì 
operazioni debbono essere preconosciute valevoli al consegui- 
mento dei (ini accennati perchè la precognizione costituisce 
l'essenza dell'arte, e la differenza da ogni fortuito procedi- 
mene. 

Determinato le quali cose, io esporrò le regole sopra lo 
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quali era inalzato il metodo di Galileo, e poscia stabilir* i prin- 
ni pi fondamentali del metodo generale. 

Il metodo di Galileo si pub dire basala sopra cinqui' r-.ir- 
dini principali. 

t.° Abolizione dell'autorità' nei. raziocinio. — <Jm- 
sto precetto ci fa conoscere aperlainente il savissimo inumidi- 
mento che ebbe questo filosofo di dare la debita li berli agli 
umani intelletti. E sebbene forse nel manifestare questa Udi- 
tala avesse principalmente in animo di sottrarre le monti «lai 
giogo che aveva loro imposto la dottrina Scolastica, pure tale 
sentenza si può rendere universale, ed applicare a tutte quelle 
scienze, che cercano di dominare più per il peso dell'autorità, 
che per la forza di convinzione. Egli diceva a questo riguardo, 
che è più da ttitnarsi una icintilla dì ragione <T un toh eh' 
T autorità di mille ; e che è impresa ridicola cercare la tpttga- 
zione dei fenomeni naturali negli icritti dei filosofi più ritentile 
open della ittita natura, la quale vive tempre ed operante ci 
$ta davanti gli occhi e veridica in tutte le tue cote. Il vasto 
ingegno di Leonardo da Vinci, prima di Galileo aveva conosciuta 
lulta l'importanza del precetto indicato, e compianta la pazzia 
di coloro che deridono chi cerca di imparare piuttosto dalla 
natura, che dagli autori clic le sono discepoli. 

2.° Ignoranza, o dcbrto come principio ni scoperte . 
E STRADA SI verità'. Il qua! precetto rende palese quanlo sia 
necessario di procedere nella investigazione dei fenomeni natu- 
rali coli' animo fcevro dì' prìncipi! teorici non dimostrati o non 
dimostrabili, e pieno di quella filosofica dubitanza, che cresce 
col crescere delle cognizioni, o che ci allontana da prematuri 
giudizj. Ho detto filosofica dubitanza per accennare che dob- 
biamo tener lontano il dubbio degli scettici, i quali, negando 
fede ai fatti più accertati e alle più legittime deduzioni, non ren- 
dono slabili le umane dottrine, ma spargono la più sconfortante 
diffidenza nelle medesime. Galileo, col raccomandare il dubbio 
metodico, forse faceva eco alla giusta sentenza che l'immortale 
Alighieri aveva espressa con questi versi. 

JVaiee a guita di rampollo 

A piè dtl vero il dubbio, ed è natura 
Che al tornino pinge noi di rollo in collo (1), 
{I) Il Gioberti condanna leviamoti le il dubbio ili Cxrlcsi». e crede 

:t 
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•ì." Esperienza pbeposta a tutti i ragionamenti Del 
qual precetlo si può iti leggieri rilevare 1 importanza e la ve- 
rità. Infatti, l'osservazione e l'esperienza pongono le menti, 
per «osi esprimermi, a contatto immediato colla natura, e le al- 
lontanano, per tal modo, da quelli errori, nei quali bene spesso 
incorrono allorché non possono ottenere una conoscenza quasi in- 
tuitiva delle cose apprensibili; laddove i ragionamenti ci trag- 
gono agevolmente in errore, quando vengono stabiliti sopra oggetti 
più o meno complessi. Peraltro non è mio intendimento di pale- 
sare con questo ebe debbano aversi in poca considerazione i ragio- 
namenti; poiché, al contrario, io tengo per fermo che essi soli 
possono condurci a quelle cognizioni, che ci sono possibili, degli 
esseri creati, dei loro fenomeni , e delle leggi alle quali obbedi- 
scono; che essi soli possono togliere l'umano intelletto dalla 
contingenza dei fatti particolari , condurlo nel campo della ra- 
gione astratta, e renderlo ricco di quei principii, dai quali di- 
scendono conseguenze di somma importanza. Ho desiderato uni- 
camente dì far noto ebe Ì ragionamenti debbono aversi in gran 
pregio solo quando concordano pienamente coi fatti , o altri- 
menti, che non esprìmono che il puro linguaggio dei fatti. E 
quando fra il fatto ed il raziocinio non esista un accordo pie- 
nissimo, È dovere del filosofo di star fermo al primo e non al 
secondo, perche in quello non può cadere l'errore, essendo 
un effetto delle invariabili leggi naturali, laddove nel secondo 
pub cadere l'errore, per essere un effetto derivante da leggi 

i lie questo scrillorc recasse allo metafisica quel danno medesimo clip Lu- 
tero recò alla reliaiune. Avendo esaminati eli argomenti, coi qaali il Gio- 
berti dì appoggio alla sua opinione, ini sembra che egli con Tonila , ad onta 
delle sue frequenti dichiarai ioni in contrario, la filosofia colla religione. Il 
ili][>l>iii tiu-I.ilI ii-u, i-Ili' e di cr.in-.lissiiiii) miri] ilio in lo Ilo do che ippar- 

perchó ci allontana di giudizj temerari, e ci vieta di ritenere por cerio e 
per toro ciò che non ha ollemiiu una piena ilimoilrazione. Il Mamiani , 
dopi) avere indicalo che irli italiani del cinquecentii [e l'L-a quieti Campii' 
nella, il quale senlcniiava che camino, il quali font iSttiàtrpto iti lune fi- 
di questo artifizi» meludiro. onde prnrc.ierc Fellamente e prude n [emonio 
nelle Inro investigazioni, palesa che con questo non /"acero altro te non 
die replicare con pio iuan:a, e proiicor nicijlio un veechiti delfore ilei ioro 
vulturi. Imperliceli*, siiggiiinge, S. Timatinsa scrii-etti niellili sterili immilli 
o coloro, i quali cercano il vero non roniiderando prima i ihitibj orrorren- 
li. somigliano quelli, the rnmio sana punta laperr. il clone. » 
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psicologiche, le quali sebbene invariabili, danno luogo a falsi 
giudizj lutle le volte che la mente si volge alla conoscenza Ji 
oggetti complessi senza possedere, o senza trarre la debita uti- 
lità da quei dati, che sono necessarj per condurla al ritrova- 
mento del vero. Innanzi Galileo altri filosofi, specialmente ita- 
liani, tennero in mollo pregio questo precello. Leonardo da Vinci 
sentenziava che la mìa esperienza è l'interprete degli artifi-j 
della natura; c/ie cita non inganna giammai; che è mestieri 
consultarla tempre e variarla in mille guise, finché ne abbiamo 
tratte fuori delle leggi generali. 

4. .• No» CEIICARE L'ESSENZA DELLE COSE, NE TENERE 

l'umano consiglio per nomma onde giudicare delle opehe 
DELLA NATURA. Con questo rendeva palese il fine, a cui ten- 
devano i suoi desidcrj ; aa allontanare, cioè, la mente dal fan- 
tasticare sulla natura delle cose create: dal che trassero ori- 
gine tante vane ipotesi, e tante strane congetture, le quali non 
ci arrecano altra utilità, tranne quella di rendere aperto a quali 
miserandi vaneggiamenti va incontro l' umano pensiero allorché 
abbandona la strada che conduce alla rettitudine dell'argomen- 
tare. Ettrema temerità (scriveva lo stesso Galileo) mi è parta 
tempre quella di coloro che vogliono la capacità umano mitura 
di quanto patta e tappia operar la natura ; dovecchè all'incon- 
tro, non etitte in natura fenomeno alcuno, per minimo che eia, 
air intiera comprensione del quale panano pervenire i più forti 
ingegni speculatiti. Quella coti rana )>re»un;ione d" intender 
tutto non può arer principio da altro che dal non ai«r mai 
in(«o nulla ; poiché quando alcuno arene sperimentato una 
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5-* Studiami pazientemente e completamente i feno- 
meni, E NON AVERE IN DISPREGIO DI RIVOLGERE LE INDAGINI 
A OGGETTI GIUDICATI FALSAMENTE FRIVOLI E VANI. Con tale 
avvertimento mostrava quanto sia fuor di ragione il giudizio 



di coloni, olin, fidando elle i particolari non formano scien- 
za, sdegnano di fermarsi lunga pena nel campo degli espe- 
rimenti e delle osservazioni (1). Però Galileo, analizzando i 
fenomeni per tutti gli aspetti possibili , «> discin>prendo in 
alcuni di questi fenomeni , giudicati indegni delle nostre in- 
dagini, conoscenze veramente proficue, fece noto che le na- 
turali meraviglie si rinvengono ovunque, c che materia da 
meditare non manca , solo che giriamo l'occhio, o stendiamo le 
mani. E mostri') pure ai caldi difensori dulia filosofia di Ari- 
stotele che male seguivano' gli insegnamenti di questo nobile 
ingegno, il quale si diede ogni più viva sollecitudine di rivol- 
gere le sue indagini su qualunque oggetto, che in qualche guisa 
avesse stimalo meritevole di considerazione. 

Queste regole, unite ad altre che io reputo di minore 
interesse, sebbene ci pongano nella strada che conduce alla 
verità, non sono però bastanti a formare un compiuto sistema 

(I! I particolari non solu formano scienza , ma sono il fondamento . 
ed il termine di tolte le «cieme- I moderni onlologi non vanno persimi 
di quella importante vorit». e, sdefinando di analizzare severamente i talli 
particolari, fondano i luro ins%'n anicini sul iiecejsiriu e miII' assoluto , e 
sefioono ouel falso metodo a priori che I' esperienza ha fallo conoscere 
inabile a produrre olili fUVili. io «olerà tener discorso dell' inefficaci» ilei 
melodi seguiti dogli mitologi, ma oli suini ji I1i>li Inujitn da questa noo grata 

imprima l'oiiiiiieriiniLo clic le Ioni dullrim- non Iruv.Lim riietlii rn-lLi' t li 

degli italiani. Credo peraltro di fare cosa piacevole al lettori esponendo 

liandlo applicarti al sistema nioaofleo dell'illustre Gioberti. Dall' omoIk- 
tc, scriveva il .Ylaniiani nella sesta lettera divella al Uosmini, muova il- 
principio, il fondamenta e il fine di tnlle li contingenze, sna non per ove- 
ito noi possiamo cucire dalla nostra statura, che è relativa ; e se la cogni- 
zione dell assoluta giunge a noi pel legume che i finiti hanno tali' infitti, 
lo, il primo termine della relazione dee di tutta fona dimorare enlru 
noi, e però ritenere della nostra natura finita, contingente, e relativa- 

luto, e i\ reruo\™it«^ Ma ciò si 

fa in virtù dell' astratone, e della fede, a d'ambedue le cose imieme. L'a- 
strazione sottointende una cognizione anteriore, e peri non principio. La 
fede alleila il i-ero. ma non lo prova. dtl In e;tpti-.ion-. ina non la srien:a. 
e legittima neif ordine intuitivn, e insufficiente nell'ordine logico. Si con- 
clude che fra i due ,i,lcmi d in mi fruì in:' ipo-Ilo, rio,', che /«irte dai necessario, 
e scende 'il einl infime, sìwìk' il rostro, e quello che parte dal conti niente per 
tallire al Herman io. il primo è illusorio, il scrnndn è retile, il primo suo or - 
rhia le facoltd dell' umana, natura, il .wnurio si proporziona e ri nceoncin 
'■un fittile debitamente (Iran danne rlic tale insigne scritlore non alibi» 
M'inpre li'ililli l'ermi "eli' iiilellcllii i|iie-li ri-Ili jwiisieii; 



Bacane, che parlò pi» larga mei ile del ineludo , avreb- 
be recata grande utilità a questa importantissima parte ili 
logica, qualora avesse tenuto il sillogismo nel debito pre- 
gio (1). 

Coitdillac espose i metodi analitico e sintetico gin imitili 
da Bacone e da Locke. 

A lutti sono note lo controversie agitale dai filosofi nel 
determinare le attribuzioni di questi metodi, c ne) giudicare 
ora l'uno, ora l'altro, come veramente valevole a condurci alla 
conoscenza dei fatti e delle loro attinenze ; come ò noto ad 



il; Aristoteli' alnuii Mei lilltiiii.iim . inTi-lic unicamente intento ad 
<-*|iurri- li: liinne il ir 'Tv ilei isii'iIi'sìiil». noi] >l i I i i ■ : ! é"- iijjni fui li ili .l.iliiUir .[imi 
rriti |irinripii M'ii/.i th'i ijunli agni raziocinio 1 privo di ita ti lo fondamento. 
Bacone, conosciuti) un limile errore, incorse in altro assoli) Irniente con- 
irnrin: c!jIjc, cine, mine Ilo iIil hiarjto , in poca catimaiione il sillogismo. 
I ninnali Italiani hanno min mullii situi» tubiti ijui'sli il uh- ì'mIi-i'iiiì |ii>rni- 
ciosìssimi. Il lienoicsi parlò lungamente delle formo ilei sillogismo, ed e- 

^ 11 Komagnosi, nc i discorso premesso alla logica del Genovesi, dopu 
arer posta allcniiono al discredito, nel'qualr; si fj tolulo porre il sillu^i- 
tmo, scriietB in tal guisa: Vania, it mio amilo, e una grande, e disa- 
strosa ■mp™d>n;a. Io ilìmo grandemente V anatiti, e mi lusingo, dopo i 
•mei si-filli, di esser creduti,; ma nella stesso tempo tona obbligalo a di- 
chiarore che io aimo anche lommamtnte il lillagiimo , e ne raccomanda 
fervorosamente t esercizio «l in putita ainnaMico cha in punto di tratta- 

Certamente celi' usare fuor di luogo del sillogismo, usurpando fi- 
nanche il dominio dell' analisi, egli e lo stesso che sovvertire le eiimpc-teuie: 
ma ni consegue forse doversi trascurare o screditare ? Perche ai devo di'- 
stitiywrc, min ti il'.'L-e lincile renuettere ! l'ursrcht il mni/jinr mirrili) dulie 
niente non eoiuiire tifile noiloni normali? Foracchi le arti tutte non inno 
cutniialmente in lutto normali ? Ferseche le direzioni più importanti della 
vita «ittita non sono normali? Orami sì dica, che cosa imporla l'uso d'una 
normale? È vera, o nu, che imporla di pone la normale come termine di 
confronto onde giudicare d'un italo particolare ? 

Quella aperatiant che cola inchiodi* Fuorché il sillogismo or lotto 
di una forma or sotto d'un' olirà. Si rifella per un momento, e si vedrà 
evidentemente che quella applicatone ,11 leggi, ili regole, ili principi), ilei 
quali li parla cento volte al ginnvi. .turni in susimiìu nitri-tintiti siiti. ■■ 

11 Mandimi dopo a*cr parlalo, nel rap. XII parie I del ribaoh- 
uekto pel la riLosom ITALIANI; delle forme sillogistiche, strile in lai 
guisa: fedeli da ciò che l'abito eslriaieco del raoicmnro imporrii mcyliii 

• in: iu»l li r stilivi «jijlill. ulti; >' lu-.inn, il -■ ITI", i: ..- ... i: -hi ti ('(.liei 

i«jiji Iiìs-hjiui, non e dijimoocrs t'opera deijli scolastici, ma ravvivarla con 
pia largo ipirilo filosofico. 
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ognuno che ila (ali controversie non è per anche escila quella 
scintilla ili luce, che sarebbe necessaria per togliere qualunque 
oscurità da un subietto si grave. Laonde, io mi vedo costretto 
a cercare per quali cause sono nate, e si mantengono iti vila 

li riguardo a tale investigazione, io debbo manifestare die 
molte sono stale le cause, che hanno con maggiore o minore 
efficacia cooperato alla produzione d'un simile effetto. La prin- 
cipale è stala quella di avere alcuni filosofi ammessa l'esi- 
stami ili due metodi , solo perchè questa sembrava ad essi con. 
validata dall'autorità di Bacone e di Condillac. Ma questi no- 
bili ingegni ammessero la partizione dei melodi coli' intendi- 
mento di farne nota la falsità , e di dimostrare che vi è una 
sola strada che guida a rettamente pensare. Infatti Bacone nel. 
l' aforismi) XIX del nuovo organo delle scienze cosi si espri- 
meva in proposito. 

Due strade et «mio, non altre, per licercare e tcuoprire il 
fero. L'na dalle tentazioni « dalle cote particolari ateende im- 
mediatamente agli astiami generalissimi, e da questi principlì e 
dalla loro stabilita giustezza giudica e trova gli assiomi meno 
generali. Questa è la via che ti tiene comunemente. L'altra poi 
dalle sensazioni, e dalle cose singolari ascende a grado a grado 
senza alcun tallo agli assiomi generalissimi, E questa seconda 
strada vien reputata dall' insigne scrittore come l'unica condii-, 
cevole alla investigazione del vero. 

Condillac, dopo aver palesate le attribuzioni di questi due 
melodi, pronunziava (ali parole: In che dunque differiscono que- 
sti due metodi? In ciò che l'analisi comincia tempre bene, e la 
tinteti sempre male. Quella senza affettar l'ordine ne ha natu- 
ralmente perchè è il metodo della natura : quetta, che ignora 
l'ordine naturale, perché è il metodo dei filosofi, ne ostenta 
molto per staneare ì* ingegno senza illuminarlo. Inoltre lo stesso 
Condillac ripete continuamente nella logica che l'analisi è l'uni- 
co metodo che serve ad istruire noi medesimi, e a comunicare 
altrui le nostre cognizioni. 

È stata altra causa di contesa l'essersi riconosciuto che due 
suiio le massime fondamentali funzioni dell' intelletto, l'analisi, 
cioè, e la sintesi, e che 1' uomo nell' innalzare le dottrine segue 
un procedimento diverso da quello che segue nell'esporle; o 
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altrimenti, clic quando parto dai particolari per giunger? «gli 
universali, fa un cammino diverso da quello die tiene allorché 
dai generali scende ai particolari ; dal elle hanno dedotto che 
pur compiere queste diverse operazioni, sono necessarj due metodi 
assolutamente diversi. 

Ha, se tali scrittori avessero meglio esaminati i fenomeni 
psicologici, sì sarebbero convinti che le funzioni analitiche e 
quelle sintetiche sono inseparabili; che le une e le altre, per 
conseguenza, concorrono a farci ulteucre U cognizione dei fe- 
nomeni e delle loro relazioni; e che la mente, tanto nel par- 
tire dai fatti onde giungere ai principi!, quanto nel partire dai 
principii per tornare sui fatti, eseguisce, sebbene in modo in- 
verso, le stesse operazioni , ed obbedisce meravigliosamente al 
potere delle medesime leggi. Per mostrare la giustezza di tali 
proposizioni dovrei porre in chiaro la genesi delle umane co- 
noscenze, e il modo che tiene l'umano pensiero nell'in nalzare, 
o nell' esporre le dottrine; ma dovendo fra poco trattenermi in 
queste indagini, sarei costretto, eseguendole attualmente, di 
incorrere in frequenti ripetizioni. Però anderò pago di fare al 
presente f analisi delle attribuzioni concesse da aelebri filosofi 
a questi pretesi metodi, onde avere argomenti efficaci a mostrare 
la stabiliti dei giudizj manifestati. 

Il metodo, cosi detto analitico, secondo l'opinione di molti, 
comincia le sue funzioni dal decomporre nei loro clementi le 
idee, che nascono dalle sensazioni, ascende quindi a grado a grado 
alle notizie generali, per salire in ultimo alle generalissime , e 
seropliiissime, do»e i melau'&ici ripongono la v K ra scienza. P*r* 
con esso si procede dal composto al tempi ice, dal concreto 
all'astratto, dai fatti particolari si principi! generali. 

Il metodo chiamato sintetico spgue, a giudizio pure di 
molli, un o|>porl<i andamento. Incomincia, cioè, dalle verità 
■empiici, astraile, generali: da ritiene discendi- gradatamente 
alle conoscenze meno generali, per giungere in fine alla stessa 
pratica. Però con questo si procedo dal generale al particolare, 
dall'astratto al concreto, dal semplice al composto (t). 

(1J 11 Dottore Baldassarre Bufolini in una sua memoria sol Curane™ 
flH.vifim Miti rcrii-'ciiKi [memoria che. ha dita nnoTampnto alla stampa 
nella raccolta defili opuscoli niellili) dichiara, vitando in quello punto 11 
mio «posoolo. elio io ho assegnati a quelli due melodi ali riposti rarallrri 
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Ora, come potrebbe l'analisi campiere il suo ufficio, le, 
dopo aver decomposte le idee concrete, non avesse ricorso alle 
operazioni della sintesi per riunirle, e dar luogo a quei giu- 
dizj e a quei ragionamenti die conducono alle induzioni gene- 
rali ? Questa semplice osservazione mostra ad evidenza che 
dalle conoscenze particolari non si può giungere alle universali 
se non per mezzo delle funzioni dell'analisi e della sintesi. 

Riguardo poi al metodo sintetico, mi si dica se prima di 
reputar veri i principii , dai quali esso prende cornili eia mento, 
non è necessario che siano severamente esaminati i fatti sopra 
i quali vennero stabiliti? In secondo luogo per avvicinare a 
questi anelli centrali le cognizioni, che da essi realmente di- 
pendano , non fa d' uopo che un severo esame analitico ponga 
nello'splendore più vivo quelle attinenze, che esistono nelle 
cognizioni medesime? In fine, per trarre da tali principii le- 
gittime deduzioni, non 6 di mestieri che 1' analisi faccia palesi 
i rapporti, che servono a collegare logicamente le proposizioni 
da cui è composto il ragionamento, le premesse, cioè, e I il- 
lazione? 

Ecco alcuni argomenti, che mostrano indivisibili le fun- 
zioni analitiche e quelle sintetiche, che svelano l'identità delle 
leggi colle quali [a mente perviene all'acquisto o alla esposi- 
zione del vero, e la falsità dell'opinione di coloro che ammet- 
tono la partizione dei metodi. 

Una terza causa di discordie è stata la conoscenza dei per- 
niciosi effetti, che nascevano dalle fatiche intellettuali, allor- 
ché non erano poste in piena armonia le funzioni indicate. 
E clic tali funzioni, sebbene inseparabili, non si pongano tal- 
volta in esercizio colla stessa attività vien confermato dai fatti 
seguenti; dal rinvenirsi, cioè, le mentì ora unicamente ri- 
volte a conoscenze individuali, ed ora in preda a principii ipo- 
tetici , e a vane astrazioni. I filosofi, che ammettevano la di- 
visione dei metodi, ed ignoravano a quale dei due dovevano 



obbliRo Ji fire merlilo che Meli' ciporrr i caratlrri Hattitìat dei line me- 
lodi non ho paiolata la mia opinione, ma qocll» di molli logici. Ed ho 
Tallo quello per inoltrare la fallila di tale opinione, e per proclamare che 
vi un solo metodo valevole a dlrisPre lo fnniioni mentali. 
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ilare la preferenti , frano indolii dal vedere i danni ottenuti 
dalle funzioni mentali quando l'analisi, agendo soverchiamente, 
toglieva alla sintesi il necessario esercizio, a tenere in dispre- 
gia il metodo analitico, e in grande estimazione quello sinte- 
tico. Altri poi, veduti Ì danni prodotti dalla soverchia azione 
delle funzioni sintetiche, manifestano una opposta sentenza. 

Se alcuno non avesse allontanata dall'animo ogni dubita- 
zione riguardo a tale argomento, potrà nel seguito di questo 
scritto rinvenire altre prove, che gli ronderanno paleso la giu- 
stezza delle proposizioni annunziate. 

Frattanto le esposte considerazioni mi conducono a stabi- 
lire questo precetto melodico, che per ottenere, cioè, dalle fa- 
tiche mentali i migliori risultati, è indispensabile porre nella 
concordia la più completa le funzioni dell'anelisi e quelle della 

Questa verità sarà confermata dalla ragione, e dal fatto. 
E nel vero, supponendo che tale concordia non esistesse in 
tali funzioni, ecco quali dannosi effetti ne nascerebbero. Ove 
preponderasse la forza dell'analisi, tutte le nostre conoscenze 
sarebbero formate da un numera più o meno considerevole di 
idee individuali e concrete, bene esaminate, ma prive di quel- 
l'ordine e di quella connessione, che recano grande soccorso 
alla limitazione delle potenze psicologiche. Ver tal modo, l'uma- 
no sguardo, ristretto nel campo delle notizie empiriche, non 
potrebbe innalzarsi in quello della ragione astratta per ricono- 
scere quei princìpi) generali , che sono necessari per classificare 
i fenomeni della natura. Qualora, all'incontro, fosse soverchia 
l'attività della sintesi, si paleserebbero effetti assolutamente con- 
Irarj. Allora, per mancanza d'esame accurato, che ponesse in 
luce le proprietà essenziali dei fatti, sarebbe impossibile l'otte- 
nere una cognizione completa dui medesimi: allora la severa 
induzione non sarebbe più adoprnla per dare ordine alle no- 
tizie particolari, ma sivvero l'analogia, la quale effettuerebbe 
questo ordinamento contemplando quelle remotissime somi- 
glianze, che si presentano tanto negli avvenimenti dell'uni- 
verso fisico , quanto negli avvenimenti dell' universo mo- 
rale. E non vi essendo in natura fenomeno alcuno, che sotto 
certi aspetti, e in certe circostanze, non presenti con altro, an- 
corché diversissimo, qualche similitudine, ne avverrebbe che 



non solo sarebbero ravvicinali dei fatti, che non hanno iden- 
tiche qualità . nia quelli eziandio che, esaminali severamente, 
offrono oppostissime attribuzioni. In tal gin si i |irmripii , tin> 
venissero stabiliti sopra fenomeni s) male ordinali, sarebbero 
privi d'ogni valor filosofico per non possedere nella natura 
delle cose dei validi fondamenti. Di più essa potrebbe con som- 
ma agevolezza condurre in errore rendendo troppo universali 
alcune nozioni, la quali, sebbene dedotte da fatti numerosi e 
bene esaminati, non possono abbracciare lutti i fenomeni, che 
formano il corpo di qualche dottrina. Nel quale errore, spesse 
volte gravissimo, incorrono più spesso gli uomini di allo inge- 
gno, i quali, sdegnando le indagini diligenti e accurate, vanno 
in traccia di quei principi! universali, nei quali credono di 
ravvisare il sommo dell'umana sapienza. Laonde giustamente 
sentenziava Bacone che i gagliardi intelletti non hanno d'uopo 
di ali, ma di piombo. La quel verità, spogliala da ogni veste 
metaforica, fa noto di quanta importanza sia il contenere nei 
suoi confini la forza meritale, onde allontanarla da quelle dilette 
astrazioni, che non hanno una fermissima base. Finalmente po- 
trebbe la sintesi mostrarsi troppo sollecita di riunire i fenomeni 
per le loro qualità comuni, e impedire all'analisi di scuoprire le 
loro specifiche differente. Dal che ogni umana disciplina trar- 

Tutto questo vìcn convalidato da falli numerosi e bene 
analizzati, Per esserne convinti esaminiamo rapidamente lo stalo 
delle umane conoscenze nell'infanzia della società, allorché l'uo- 
mo, quasi privo di osservazioni e d'esperienza, insliluiva qual- 
che indagine sui falli che colpivano i suoi sensi , e vedremo 
che in questa epoca infelice della sua morale esistenza, una 
analisi empirica teneva quasi assoluto governo nel mondo i ri - 
tellellualc. Infatti, tali conoscenze erano unicamente formate da 
idee sensibili, miste ad individuali astrazioni, confuse e disordi- 
nate; non polendo l'uomo stesso riconoscere nei fenomeni che 
gli venivano offerti da una osservazione, direi quasi meccanica, 
le identiche attribuzioni, nè investigarne le cause, quando que- 
ste e quelli si sottraevano al potere immediato dei suoi sensi. 
Esaminata poi l'umana famiglia escila dolio stato il' infanzia, e 
già in possesso di verità scoperte per esperienza, o a lei re- 
cate per tradizione, vedremo che un cieco empirismo non polè 
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più soddisfare ai bisogni delle potenze conoscili ve; die l'im- 
maginazione, eccitata potentemente dalle bellezze, che riful- 
gono in tutto il creato, sollevò la mente dal campo dei fatti 
per condurlo in quello d'una metafisica fantastica e ardimen- 
tosa, la quale diede vita a quel falso spirito di sistema, che, 
non solo ritardò i progressi dello scibile umano, ma impresse 
un movimento retrogrado ad ogni dottrina. 

E se alcuno sostenesse che tali fitti non possono provare 
la tesi proposta, perchè indicano solo il naturale procedimento 
che le scienze dovevano seguire prima che fosse nota quella 
via, che deve condurle alla stabiliti e alla perfezione, io ris- 
ponderei che quasi in ogni epoca della storia della filosofia sì 
trovano manifestamente esposti i due estremi, dei quali ho fatta 
menzione. 

Se volessimo ora determinare quale di questi estrami ab- 
bia recato alle scienze maggior detrimento, saremmo costretti 
a concludere che il secondo ha partoriti gli effetti peggiori. K 
vaglia il vero; sebbene non possiamo pervenire, quando l'ana- 
lisi dispiega maggiore attiviti che la sintesi , che all' acqui- 
sto di cognizioni individuali: sebbene non possiamo trovare 
quei principi] , che servono ad ordinarci fenomeni, pur nulla 
ostante, venendo per la medesima esaminali severamente i fatti, 
ed esposti nel loro aspetto reale, rimangono preparali i veri 
materiali delle nostre più proficue cognizioni, i quali non hanno 
d'uopo che della comparsa d'un prestantissimo ingegno, ebe 
colleghi logicamente questi fatti medesimi, e ne formi un sistema 
veramente scientifico. Laddove per la soverchia aziiwe della 
sintesi, non solo si riempiono di errori !e umane dottrine, ma 
vengono eziandio, per far servire i fatti ai sistemi, e non que- 
sti a quelli, resi fallaci gli unici fondamenti, sopra dei quali le 
stesse dottrine debbono riposare. 

E moderni sistematici, che mostrano tanta predilezione per 
le argomentazioni a priori, le quali, a loro avviso, innalzano 
a mirabile altezza la forza degli ingegni speculativi, rideranno 
di queste considerazioni, che rendono manifesto che una ana- 
lisi empirica, che degrada la dignità dell'umano intelletto, ba 
recati alle scienze danni di gran lunga minori di quelli pro- 
dotti da principii ipotetici, e da vane astrazioni; ma coloro 
che esaminano le cose con animo tranquillo, e che tutto sotlo- 
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pongono a ponderato giudizio, dovranno convenire delta giu- 
stezza delle medesime. 

Il Tatto incontrastabile, die lo scienze tutto hanno fatti 
considerevoli progressi solo quando te menti, allontanale dai 
due estremi indicati, hanno' poste in piena concordia lo fun- 
zioni analitiche e quelle sin (et ielle, conferma viemeglio le pro- 
posizioni annunziate. 

Ciò dimostrato, cercherò di determinare quali di queste 
funzioni siano le prime a porsi in esercizio; se questo prima- 
to appartenga alle une, o alle altre in un modo esclusivo: o 
» l'umano pensiero possa, in circostanze diverse, porre in azio- 
ne ora primitivamente l'analisi, oro la sintesi. 

Queste disamine sembreranno di lieve momento per es- 
sere slate quasi onninamente compiute dalle precedenti consi- 
derazioni. Ma se riflettiamo che suprema è l'importanza del W- 
bietto sul quale ho stabilito di ragionare, e che anche al pre- 
sente si agitano, a questo riguardo, grandissime controversie, 
saremo ben lungi dal reputare inutili tali investigazioni. 

Onde procedere con ordine alla soluzione di questo pro- 
blema ò necessario tener presente al pensiero che il metodo 
non è che un mezzo valevole a guidarci o alla ricerca, o alla 
dimostrazione o alla classificazione delle cognizioni. Per deter- 
minare adunque se si» prima l'analisi, o la sintesi a porsi in 
esercizio, fa d'uopo esaminare in primo luogo da che vengano 
costituite queste medesime cognizioni. Ora, la cognizione non è 
che il risultato d'un giudizio. Il giudizio poi è formato da un 
soggetto o da un attributo collegati in logica uniti. Dal che 
si rileva che l'analisi, nella ricerca del vero, e la prima a porre 
in esercizio lo sue funzioni. Infatti, come potremmo formare 
un giudizio qualora non avessimo avanti scoperte le attinen- 
ze, che passano fra il soggetto e l'attributo? Se non avessi- 
mo esaminali gli elementi, dai quali deve nascere la cogiti- 

Kant tiene per fermo che la sintesi è la prima funzione 
dell'intelletto, liceo gli argomenti coi quali questo celebre si- 
stematico difende la sua opinione. La fruibilità, egli dice, ri 
da tenlimenli dittimi, ma non infinti e legali; rki unirà futile 
«■lozioni, s h riporrà in una spazio determinata ad in un 
tempo (feltriti inalo > L'attirila deità tpirito r, quella rhe devi 
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utfmr$ qutita unione. La prima operatone «Wf attivila dello 
spirilo i danqu* la tintui. 

10 farò conoscere per meno di ragioni dedotte dall' osser- 
vatone ( giacché troppo mi allontanerei dal mio scopo qualora 
cercasti di masi rare la falsità dei principi! teoretici di questo 
scrittore) il difetto di simile raziocinio. E noterò in primo 
luogo cbo è filsa la premessa, su cui si fonda il sillogismo in- 
dicale, che lo sensibilità, cioè, ci dona sentimenti distinti; per- 
chè essa non ci porge che semplici sensazioni, le quali riman- 
gono nella nostra mente più o meno confuse finché un esame 
analitico non ha poste io luce le loro qualità, e loro attinenze. 
Di piò, rome è possibile effettuare alcuna vera distinzione senza 
afer prima dato luogo a qualche giudizio? Per la qlial cosa, 
esaminando attentamente Ì pensieri ili questo filosofo, si Scorge 
che esso è incorso nell'errore di attribuire alla sensibilità fun- 
zioni che non le competono, a che non ha fatta avvertenza ad 
una operazione intermedia alla sensazione, e al giudizio, al- 
l'analisi, cioè, che dove scuoprire i rapporti delle cose para- 
gonate. 

11 medesimo Kant diride i giudizj in due categorie ; in giu- 
diij analitici, e in quelli sintetici. Io non mi arresterò ad espor- 
re i motivi che lo inducono a formare questa partizione, perchè 
sarei obbligato ad esaminare i princìpi! della sua filosoBa Irà-, 
scendenlale. Il che troppo mi allontanerebbe dal mio fine. 

Non voglio per altro passare sotto silenzio che questa par- 
tizione medesima, sebbene basata sopra ben diverse ragioni, 
venne pure adottata dal Galluppi, e dal Maroiani. E siccome 
l'opinione di tali pensatori possiede grandissimo peso, e per 
essere molto discordi dagli insegnementi di Kant , e potenti di. 
tensori della filosofia sperimentale (1), cosi io stimo cosa im- 
portante il sottoporla ad esame. E Unto più mi determino a 
questa impresa in quanto che se f indicata opinione fosse real- 
mente giusta, farebbe conoscere una essenziale differenza in al- 
cuni giudÌ7j, e conseguentemente, indicherebbe la necessità di 

■- quello giudizio del Mamlanl, questo illustre tlali.no 

chi! l'opera .lei !<•"' f"""' 1 " 

.... '., ,ivamcnt« (tranne le letu-n: al H«- 

lluMi-aiione all'opera indicata ) mi 
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un diverso procedimento psicologico per il loro stabilimento, « 
mostrerebbe false le proposizioni da me poc'anzi annunziate. 

Ora quali sono i giudizj che il Galluppi chiami analitici? 
Quali quelli che chiama sintetici'.' Egli denomina giudizj ana- 
litici, puri, razionali, a priori, necessari quelli» nei quali, senza 
nessun soccorso dell' esperienza, affermiamo il predicalo del sog- 
getto solo perchè Tediamo la necessita di questi convenienza, 
e I* impossibilità assoluta dell'opposto. Denomina poi sintetici, 
contingenti, a poitiriori, empirici quelli nei quali affermiamo 
il predicato del soggetto perchè l' esperienza ci fa conoscere la 
loro relaziono, non perchè percepiamo la necessità di questa 
relazione, e l'impossibilità assoluta dell'opposto. Dà un esem- 
pio dei primi in questa proposizione: due quantità eguali ad 
una tirso tono eguali fra loro. Dà un esempio dei secondi in 
uuest' altra proposizione: la neve i fredda. In fine egli afferma 
che i giudizj analitici, e non i sintetici, sono appoggiati at 
principio dì con tradizione. 

Per conoscere la falsità, o la giusteita di tali pensamenti, 
fa di mestieri intraprendere le indagini seguenti, 1.* Se si pos- 
sano formare giudizj assolutamente indipendenti dall'osserva- 
zione e dall'esperienza. 2.* Se sia esatta ( ammesso che possano 
aver luogo questi giudizj) la denominazione loro assegnata. 
3.* Se sia vero che solo i primi giudizj siano nccessarj ed 
appoggiati al principio di co ntradi zìo ne. 

E riguardo alla prima ricerca si scorge di leggieri che 
l'intelletto non può stabilire i primi giudizj senza aver ricorso 
a conoscenze sperimentali. E vaglia il vero; per dire: due quan- 
tità eguali ad una tersa sono eguali fra loro, non e indispen- 
sabile che possediamo le idee di quantità e d'eguaglianza? E 
tali idee non sono astratte? E l'astratto non presuppone il con- 
creto? E il concreto non si risolve nei fenomeni particolari? 
Tali verità, che si palesano a cui ricerca con accuratezza la 
genesi delle idee astratte, e di quelle chiamate ontologiche, po- 
ne in evidenza che le stesse matematiche, sebbene prodotte da 
nozioni ipotetiche, sono costrette a far uso di quelle conoscenze, 
che derivano dall'osservazione e dall'esperienza. In che dunque 
consiste la diversità di questi giudizj ? Essa unicamente con- 
siste nell'essere i primi formati da idee semplicissime, aventi 
wmplicissimi ed evidenti rapporti, e però presentanti iinme- 
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diatamente la loro convenienza a disnon veli ieri za: e dall'esseri; 
Ì secondi, come ne abbiamo un esempio nella proposizione ci- 
tala: la neve i (ridda, stabiliti in soggetti concreti, e non ma- 
iiifeslanlì che media la mente le relazioni coi loro attributi. E 
che in realtà sia dipendente dalla somma semplicità, che si 
rinviene negli enti geometrici, l'immediata formazione dei giu- 
dizj riguardanti i medesimi, a non dal concorrere alla loro ge- 
nesi un diverso procedimento intellettuale, si pub dimostrare 
con agevolezza. Infatti, se invece di pronunziare questa propo- 
sizione generica: due quantità eguali ad una terza tona egua- 
li fra loro, pronunciamo questa proposizione particolare: qutite 
due quantità eguali a questa Uria tono eguali fra loro, si vede 
subito che in questo secondo giudizio non apparisce l'evidenza 
immediala, che apparisce nel primo , e sentiamo il bisogno di 
avere sotto lo sguardo queste quantità, e di effettuarne un esa- 
me comparativo. Pure tali giudizj sono ambedue geomotrici ; 
non pub dunque esistere in essi una differenza essenziale. Da 
che debbono dunque ripeterò la loro diversità? Dall'essere il 
primo prodotto da idee semplicissime, manifestanti con eviden- 
za immediata le loro attinenze, e dall'essere, al contrario, il 
secondo prodotto da idee manifestanti solo per mezzo di esame 
le loro relazioni. Riguardo poi alla denominazione di tali giu- 
dizj devo notare clic è inesatta, e contraria alla natura logica 
ai medesimi attribuita. Infatti, ammesso che i giudizj cosi delti 
puri, razionali, avessero una origino assolutamente indipendente 
dall' osservazione e dall' esperienza, e che all'opposto, i giudizj 
cosi detti empirici venissero stabiliti dopo le debite indagini , 
dovrebbero quelli esser denominati sintetici, e questi analitici. 

Riguardo, in ultimo, alle proprietà attribuite ai giudizj 
analitici, e negate ai sintetici, all'essere, cioè, i primi, e non 
i secondi, sostenuti dal principio di r»n tradizione, è facile ri- 
levarne la falsità. Noi diciamo necessario tutto quello il cu< 
opposto è giudicato impossibile. I! concetto astrattissimo di no. 
cessità non può esser definito altrimenti. Esaminiamo ora se 
questa st verifichi solo nelle proposizioni dette puro, razio- 
nali , e se possa aversi per qualità distintiva delle medu- 

1.' osserva zio ne ci svela nel maggior numero degli esseri 
creati due specie di proprietà,' alcune delle quali accompagnano 
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sempre questi stessi esseri , altre .1 musi r» no ad essi con. 
giurile con maggiore « minore frequenta. I tisici appellarono 
li: prime qualità essenziali dei corpi, le seconde uccider, tali (t). 
Ciò premesso, cercherò dì investigare so nei gtndizj, che pos- 
sono istituirsi siigli oggetti indicati , esista la necessità che 
il Galluppi voleva esclusa, e se anche questi siano sostenuti 
dal principio di co 11 tradizione. Fra le proprietà caratteristiche 
dei corpi si può annoverare la gravità, fra le accidentali la so- 
lidità. 

Ora, quando io formo un tal giudizio: questo corpo 1! grate, 
io do luogo ad min proposizione necessaria, ed immutabile, 
perchè necessario e immutabile è il rapporto delle idee para- 
gonate, avendomi fatto conoscere l'esperienze che la gravili è 
un attributo essenziale della materia. 

Né si dica che da tali giudizj non viene esclusa l'impos- 
sibilità di poterne insignire degli opposti; 0, altrimenti, che al- 
l'uomo non è impedito di concepire che ad un determinato 
lubietto possa appartenere un attributo diverso da quello che 
gli appartiene realmente, o che possa mancare al medesimo 
una proprietà essenziale, come che un corpo sia privo di gra- 
vità; mentre nei giudizj detti razionali è reso assolutamente 
impossibile l'immaginare neì soggetti qualità diverse da quelle 
che loro competono, come che due quantità eguali ad una terza 
non siano uguali fra loro; poiché tale obiezione, ebe a primo 
aspetto sembra possedere qualche valore, si rinviene, esaminata 
con diligenza, onninamente priva di base. Per determinare con 
precisione lo stato della questione fa dì mestieri distinguere 
queste due cose; la possibilità, cioè, di concepire in alcuni sog- 
getti attributi differenti da quelli che loro competono, e la for- 
mazione dei giudizj su questi stessi attributi. Cosi io posso con- 
cepire che un corpo sia privo di gravità, ma non posso for- 
mare un giudizio col quale affermi, e nieghi nel tempo mede- 
simo, appartenere al. corpo accennato questo attributo. Se fosse 
vero che le proposizioni stabilite sugli attributi essenziali dei 
corpi non fossero necessarie, od appoggiate al principio di con- 
tradizione, si giungerebbe a concludere di poter formare dei 

[I] Questa ite nomili 11 ione è fnlsa perché nulla vi e ili arriitentale in 
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giudizj attribuenti e ungami ail un tempo ed alcuni soggetti al- 
rune; qualità. Il che è fisicamente e logicamente impossibile. 

Lu «tesse considerazioni sono applicabili ai giudizj stabi- 
liti sulle proprietà accidentali dei fenomeni. Se si esamina nn 
corpo cho possiede una valida coesione, nasce in noi il concetto 
della sua solidità, e questo cancello nasce necessariamente. Si- 
poi quel corpo, per qualche causa, si rende liquido, non si de- 
ve credere che il primo giudizio fossi' contingente perchè con- 
tingente era la proprietà di sopra indicata. Esso al contrario 
era necessario, e immutabile perfino cho alla mente si offriva 
quella attinenza fra it soggetto e il predicato ; e talmente ne- 
cessario e immutabile che ci era assolutamente impedito di 
poterne concepire in quel momento uno opposto senza pro- 
nunciare una conlradizione. Se quel corpo, in ultimo, seguen- 
do a perdere la sua coesione , passa allo stato aereiforme , noi 
diamo luogo ad una nuova proposizione, la quale, senza toglie' 
re all' altra il carattere di necessità , che possedeva quando a- 
veva esistente, è rivestito, finché ai pensiero si presentano le 
relazioni delle idee paragonate, delle medesime qualità. Fn una 
parola, essendo necessario, come ho detto poc'anzi, tutto quello 
il cui opposto è reputato impossibile, ed essendo impossibile 
che a qualsivoglia soggetto possano appartenere ne! tempo stesso 
opposti attributi, ne consegue che tutti i giudizj sono neces- 
sarj, ed appoggiali al principio di contrsdizione. E se nei giu- 
dizj detti puri è tolta anche la possibilità di poterne formare 
degli opposti, ciò- non deve attribuirsi ad altra cagione ebe alla 
massima semplicità, che, come ho avvertito, si ravvisa nei con- 
cetti matematici; i quali concelti non possono estere, in benché 
minima parte cambiati, senza rimanere onninamente distrutti. 
Se ci facciamo a considerare i giudizj originati dal confronto 
ili idee semplicissime, traile da esseri reali, suderemo convinti 
ebe essi presentano quella stessa necessità, che rifulge nello 
proposizioni dell' aritmetica e della geometria. Le idee di iinneo 
e di ntre sono tolte per astrazione da questi esseri reali. Ora 
quando pronunciamo tale giudizio: il bianca non è nero, non c- 
sponiamo una proposizione necessaria, ed appoggiata al princi- 
pio di con tra di zio ne, al pari di quest'altra che, secondo il Gal- 
luppi, esprime un giudizio razionale: il triangolo non £ un qua- 
dralo 1 ! Le idee di vegetabile e di minerale scaturiscono pure 
5 
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per mezzo dirti' astrazione e della compara zio ite da esseri reali. 
Ora, quando diciamo: t'( tentabile non è minerale, non ai ululi- 
ci amo un giudi rio, in cui rispondono le queliti stesse, che si 
ravvisano in quest'altro giudizio, che il Galluppi chiama a 
priori, razionale, puro: due linee rette, cioè, non pattano chiude- 
re uno spazioì 

L'esempio poi che lo stesso Galluppi adduce a conferma- 
zione dei suoi pensamenti non serve in modo alcuno a conva- 
lidarli. Un pitture, egli scrive, pud dipingerti un uomo con un 
solo occhio nella fronte, ma è netf impossibilità di dipingervi un 
circolo quadrato, e due Unte rette che chiudano uno spazio. Ma 
qui siamo sempre fuor di questione. Quale opposizione può esi- 
stere in astratto fra l'uniti e l'aggregato? Aftinché fosse vero 
che le proposizioni dotte empiriche non fossero necessarie, e che 
l'esposto esemplo avesse realmente efficacia a produrre argo- 
mento convalidante l'opinione di tale scrittore, sarebbe d' uopo 
che un pittore potesse dipingere un uomo con un solo occhio 
nella fronte, e con due nel tempo medesimo. Il che è assur- 
do infinito {I). 



(I) Noi 1H41 quando feci la seconda edizione di questo opuscoli), non 
aveva letto imo Kvitfo di Rom.-iRnosi sulla dnllrina logii'a del Galluppi, 
Avendolo tclto ncll' anno seguente trovai con sommo piacerò esposto in 
esso arrilto alcune opinioni quasi conformi a quelle clie ho difeso sulla iia- 
lura itegli umilili piMi/j. Kit'ì rio chi- mtlu'\<i Kontagnosi su questo pro- 
posito. L'autore ( il (i:i11np|]i J si ui-pisù ili prvM-nltiri: rfuc elaisi ili giudi-.j. 
come te due "rie irgli oggetti detta logica. E dopo «ero esposte le qualità 
attribuite n tali ciudizj, e che di sopra lio annoverate, soggiungerà. Ora ci 
sia lecito il chiedere Ir gurUO modo di i/uali/irare r ili'lins'ri'rc i gindizj 
sia rialto e roj imi inule. .Yui eowediamo di buona piglia che arsii «ugelli 
si fiussuni concepire Qualità esseniiali e qualità contingenti; ma non poi- 
sianw intendere cime i giudiij siano puri o impori, crune gli uni siano ra- 
zionali, metafisici, a peloni, n<e(iiarj, e gli altri sperimentati, fisieì, t poste- 
riori, ronllnjsnrt. pnf a noi sembra di rientrare nel banchi della scuola 
peripatetica Id dooe altamente si [irociarnn™ che le estense delle cose sona 
necessarie, immutàbili, eterne ; il che significa in soilansa che i concetti es- 
srnzi'ilì rie»' rute hanno una lab: unilrl. ehi: non li pini torri agniitaijm: o 
levare cosa alcuna senza distruggere Videa propria. Cosi aggiungendo un 
lato a un quadrato, l'idea del quadrato e distrutta, e si crea un'alien figura. 
Per In conlrarin, data Videa d'un uormi. l'injiiiurujrrr o toulicre, il vnlii" 
nnn distrugge il concetto ili lai. Contingente è tloiapit lo i-luto di nuditi, n 
Ni ic.ilimruio. come necessario t che abbia un corpo ed un' anima. Ma dal- 
l'altra parte conviene pure osservare che l'idra propria dell uomo vestito 
re, H ir ìueumputibih' Io Malo simultaneo dell' uomo nudo. Dunque l'uno e 
l'altro concetto rowSiiidnno i respettieì loro ramiferi essenziali come i con- 
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Il Ma mia ni, dopo aver dichiarato nel cap. 3." della par- 
li: '2.' del «innovamento, che alcune unità, che servono di 
fu fidameli lo agli umani giudizj, ci vengono date dalla natura, 
come l'idea di un fiore particolare, e che altre sono prodotte 
da noi immaginando e astraendo, corno l'idea d' mi (riangolo, 
u quella della chimera, scrivo in lai guisa. Ora rotali unità, a 
ai tagliati chiamare toggeiti cogitativi, pattano venire contemplati 
in line guise di/jertiitiiiimc; . cioè nel punto che li compongono, 
e quando suttittono computi* e determinate: net primo caio ti 
hanno i giudicii sintetici, nel lecondo gli analitici. Coti, per esem- 
pio colui il quale ti abbatte a veliere la prima volta un nuovo 
edificio, un vailo paete, una btlla «lolita, e che ne va ditcor- 
rendo i particolari con vìva curiosità, compone entro lè tanti 
giudicii sintetici, quante ipecic diverte raccoglie. Ma te in ap- 
pretto tornerà con la mente sull'idea formata e compiuta di 
quelli oggetti, scomponendola e analizzandola, ei darà luogo a 
tanti giudicii analitici, quante scomposizioni del soggetto vada 
operando. Ciò che dieertifica esauniialraoiile tali due torti dì piu- 
dicii ti è che per gli analitici ponendo il toggetto, l'attributo è 
potto immancabilmente, e quindi come fra loro una relazione 
d'identità; laddove per li sintetici, il toggetto non porta teca 
l'attributo, » quindi non è fra loro alcuna attinenza d'identità. 
Consegue eziandio da ciò, che nel giudicio analitico è natura 
necessaria, non coti nel tintetico. E nel vero, te l'analitico pò- 
nendo i'ioea del toggetto pone altresì l'attributo, guai parte in- 
tegrale dì quella idea, la relazione dell'uno all' altra dee riu- 
icire neceitaria, avvtgnaddiockè la mancanza dell'attributo di- 
strugge l'entità del toggetto. Ma coti non va pet tintetico, ove 
il soggetto mantiene il tuo elitre indipendente dall'attributo. 

lo avvertirò in primo luogo che sebbene i soggetti cogi- 



eetH dei triangolo e dal quadrato. Qui dunque trovasi la stessa razionalità 
e necessità, come In tuli! i cosi detti giudizj puri, razionali, metafisici etc. 

Ridotta la cosa a questo punto, che cosa rimaner può onde distinguere 
il necessario dal contingente fuorché la posizione effettiva dei caratteri coti 
delti estenuati delle casi? Altro infatti 6 dire che una cola sia di ragion 
necessaria, ed altro e dire die essa sia di posizione necessaria. Ogni nostro 
roncano t di ragion necessaria; perocché racchiude in li iteisa ì caratteri 
che lo costituiscono, e la distinguono da ogni altro. Afa ne viene che esso 
sia di palliione necessaria? Non mal. Ora so ninna di essi pai essere di 
posizione necessaria dove mal trovare il putrii il necessario A PRIORI ' 



Untivi (per usare le stesse parole dell' illustri' Hi mia ni ) possa- 
ne venire contemplati in due guise differenlissime; nel pittilo, 
cioè, die si compongono, e quando sussìstono composti e deter- 
minati, ciò nulla ostante non varia la natura dell' umano giu- 
dizio. Esso è sempre formato dall' idea dui soggetto e da quelle 
dell'attributo; e sempre necessario che l'analisi aenopra la re- 
lation e fra queste idee, e elio la sintesi le riunisca in logica 
unità. Avvertirò altresì che nei giudizj riguardanti alcuni sog- 
getti sensibili, come quelli della statua, dell'edificio e del paese 
addotti in esempio dallo stessa Mamiani, e che l'uomo forma 
scomponendo e analizzando l'idea antecedentemente formata, 
non si verifica la proprietà, per la quale vengono essi giudizj 
chiamati analitici, o in altri termini, col porre il soggetto non 
viene immancabilmente posto l'attributo. Dall'idea d'un edifi- 
cio si può forse trarre necessariamente l'idea della sua figura? 
Solo nei gtudi»j formali col mezzo d'idee semplicissime, na- 
scano esse da esseri reali, o pure di ipotetici, ponendo il sog- 
getto, si pone eziandio l'attributo. TI che come ho mostralo, 
non induce in questi stessi giudizj nessuna differenza essen- 
ziale. Avvertirò finalmente ohe nel giudizio dello sintetico il 
soggetto non può mantenere il suo essere indipendente dall'at- 
tributo, fnfatti come è possibile che la mente somministri una 
logica unità a due idee assolutamente indipendenti? Come è 
possibile che in un giudizio il soggetto si possa disgiungere dal- 
l'attributo? lo vedo un edilizio, lo csamìoo e discuopro che 6 di 
forma quadrala. Ora se attribuisco a questo stesso edilìzio una 
tal proprietà non do luogo ad una proposizione necessaria? Posso 
immaginare che l'edilìzio sia rotondo, ma non posso formare 
un giudizio co! quale afferrai e n leghi competere allo stesso sog- 
getto un opposto attributo. 

Queste considerazioni fanno palese che tutli gli umani 
giudizj hanno la slessa essenza logica; che tutti sono prodotti 
dalle medesime funtori! mentali; dall'analisi, cioè (e questa era 
la tesi da provarsi] che si ponu la prima in esercizio onde 
sclroprirc le atlinenze delle idee paragonale, e della sintesi che 
unisce queste stesse idee; elio tutti sono necessarj, ed appoggiati 
al principio di rontradizione (1). 

[() Il cliinriwiniu professor uufalinl, dopo avere esposti nell'ultima 
cilìlioue ilei S«ggw sulla iluflrina deità vita i duo geuerl di giudizj, del 
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Giù, che Ilo dello rispetto ai giudizj, si può applicare egual- 
mente ai ragiona menti, i quali, o vestano la forma di sillogi- 
smo, o quella di epìehorema, o dì dilemma, o di entimema, o 
di sorile non sono che un complesso di questi giudizj. 

Niuno stimerà soverchie ed inutili le osservazioni , che ini 
sono studiato di effettuare su tale argomento, ove rifletta che, 
senza stabilire che tulli i giudizj hanno una medesima (.■•senta 
logica, é impossibile dimostrare die uno è il metodo, che guida 
all'acquisto del vero (1); ebe la partizione, che ho combattuta, 
non solo è stala diresa da molti filoso lì , Tra i quali si possono 
annoverare Locke, Leibnizio, Condillac, Home, oltre Kant, Ga 1- 
luppì, Mamiani , dei quali Ilo fatta menzione; ma da alcuni 
eziandio di questi slessi filosofi, che seguivano opposti princi- 
pii, come da Locke e da Leibnizio fra ì citati; che tale par- 
tizione dove considerarsi come una delle principali cause delle 
imperfezioni, e degli errori, che si rinvengono nella psicologia 
e nell' ideologia ; che, finalmente, senza porre in chiara luco che 
ì cosi detti giudizj sperimentali, fisici, a pottiriort sono appog- 
giati al principio di contradizione, mancherebbe ogni valida base 
a tutta la naturale filosofìa. Chi ignora che il cosi nominato 



anali bo bili menzione, scrivo in lai guisa. Quali due maniere, o sorgenti 
ili «Offri gtu&itj BOB li nfj'iuc più iln i-i-rur.o rffijidi, wirr.chi parvero pure 
della jlciin natura ; gli uni « gli nitri. Over ri mio per riferirli i primi a 
idei attratte lempJieiJiinw, o i fecondi n idee conerete. E qui cita II mio 
o|.i!iriìl[>. Al Hit! i> ili! Gire avvertilo che in, nel parlare della partizione 
degli umani giudizj. !io avuto in animo [li |nire in chiaro In falsila ili que- 
lla stessa parlatone, e di provare che i giuilfij medesimi hanno talli una 

Riguardo poi all' aver riposta la differenza non eisc nziaìe, che li rav- 
visa negli omini gtadiij, nell' essere i cosi delti puri prodotti da Idee 
aalratle, c semplicissime, e i coti delti empirici, da idee concrete, o, per dir 
megliii, d il idi 1 '' ji.-iriituliiri, mi rrrdci in dovere di palesare che i secondi poi- 
som) essere prodotti anche di idee astratte e generali, purché non siano 
pervenuto a quella estrema semplicità, ehe.Tiela di recare in esse il pili 
piccolo cambiamento sema distruggerle compiei! me Die. 

(I) Alcuni pensano ebu le scienze speculative non possano studiarsi 
col metodo inllltloo-tlntalico, o sperimentale. Questo e un errore gravissi- 
mi mente umana . in qualunque stadio che intraprenda , non allarga, ne 
ilirn imi iste il numeri! celle sue face Uà , nò cambia le leggi del giudìzio e 
del raziocinio. Newton diceva: filini guardali dalla metafisica! Non po- 
tri'lilni ilir>i con [lini ragione: filemfia iniunfult dilli' anlaltigia? Culi qui'ilr 
parole io intendo condannare la falsa, e uou la vera ontologia; come New- 
ton intendeva condannare la falsa, e non la vera metafisica. 
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principio di con tradizione è il sommo criterio protologico, il 
fondamento dell'umana ragione? 

Kant, dopo avere gratuitamente palesato che esistono al- 
cuno formo puro delia sensibilità e del pensiero; che queste 
forme, o clementi soggettivi, non generano cognizioni se non 
quando sono unito por mezzo della sintesi, agli elementi og- 
gettivi, ebo sono il prodotto delle sensazioni ; e che l'esperienza 
nasce dall'unione degli clementi indicati, conclude che l'umano 
sapere non può escire dal campo delle apparenze, e che non 
abbiamo un mezzo sicuro per accertarci dell'esistenza delle cose 
esteriori. Tutti coloro, che credono che i giudi*] appellati Tisici 
non siano appoggiati al principio di contradizione, incorrono 
nella sconfortante conseguenza del filosofo citato ancorché non 

Provato che l'analisi, nell'acquisto delle cognizioni, è ta 

pure la prima ad agire nel dimostrare la verità; perchè, essendo 
tale dimostrazione t effetto di alcuni giudizj, tornano in campo 
le osservazioni, che ho fatte su questa materia. Inoltre, come 
potrebbe l'intelletto riunire, o collegare le prove che confer- 
mano qualche proposizione, se non avesse fatte le debile inda- 
gini, e se non avesse scoperte in esse provo quelle qualità, che 
le rendono atte al conseguimento del fino, del quale ilo tenu- 
to discorso? Non farò parola dell'altro ufficio attribuito oli' in- 
telletto, di dare, cioè, ordine alle cognizioni acquistate, perchè 
fra poco devo trattenermi sopra un subietto tanto importante. Ora 
cercherò di determinare quali sono i limiti, che lu funzioni ana- 
litiche e le sintetiche non debbono oltrepassare per rendersi 
feconde dei vanlaggi maggiori. 

Ove sembrasse ad alcuno che questa ricerca avesse gran- 
dissima analogia con quella ordianzi effettuata, e riguardante la 
necessità di porre in concordia lu due massime funzioni del pen- 
siero, potrà con somma agevolezza convincersi della sua illu- 
sione, ove pensi che allora io cercava di determinare la neces- 
sità di questa concordia, mentre ora cerco di stabilire in un 
modo generico i confinì, che tali funzioni, ancorché logicamente 
combinale, debbono rispettare, onde far paghi i nostri giustis- 
simi desiderj. Infatti, non potrebbero esse, ancorché in piena 
armonia, arrestarsi troppo nei particolari, andare in traccia di 
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vere, ma inutili conoscenze sperimentali, e allontanarsi Ja quelle 
cognizioni, più o meno generali, che danno vita c ordine alle 
umane delirine? Non potrebbero, al contrarlo, allontanarsi so- 
verchiamente dai fenomeni particolari, o dallo stato concreto 
delle cose, c giungere, sempre in piena armonia, da estrazione 
in astrazione, a quelle nozioni della piò sublime metafisica, le 
quali, ancorché abbiano in naturo dei validi fondamenti, non 
ci arrecano buoni risultali, perchè la loro generalità viala ad 
esse di sopperire debitamente ai bisogni civili? Ben si ravvisa 
che, in ambedue queste circostanze, molta parie di potenza men- 
tale, sebbene normalmente diretta, potrebbe, se non arrecarci 
un notabile nocumento, rimanere del tutlo infruttuosa. 

Frattanto, quali saranno i limiti, nei quali debbono rima- 
nere chiuse le facoltà mentali per ritrarre i più grandi van- 
taggi dalle loro investigazioni? Eccoli. In primo luugo esse 
non debbono ricercare nei soggetti che quelle notizie, che sono 
assolutamente necessarie per ottenere un fine determinato. In 
secondo luogo, quelle, che, sebbene non indispensabili per giun- 
gere a questo fine, ci possono recare dei vantaggi considere- 
voli, c renderci più facile il conseguimento del medesimo: 
tralasciando lutte quelle conoscenze, che sono del lutto inutili, 
o che, se offrono qualche lieve utilità, non meritano che per 
esse si spenda quel tempo, che può impiegarsi in disamine più 
profittevoii, Finalmente, non debbono ascendere a quelle remotis- 
sime astrazioni , a quei principii universa libimi che si disco- 
stano di soverchio dallo stalo concreto delle cose, ma bensì 
fermarsi a quelle nozioni, che sono necessarie per dare online 
ed unità alle moltiplici conoscenze individuali, e per arricchire 
il pensiero di quel principii per mezzo dei quali possa, col 
secondarla, vincere la natura, e farla servire al bene del coli- 
Plato ne fu il primo a conoscere la massima importanza 
di questi confini, e a raccomandare gli assiomi medj. Bacone 
ravvisò la giustezza di questo consìglio, e scrisse in tal guisa 
su questo proposito. Medullarum igitmr ttittttiarum, qua arti- 
fcx ah imperita dittinguitur, in mtdìit propotitionxlmM BMMWferi 
qua» per lingula* teitntiai tradidit et dacuit exptrientia. Il 
massimo Uomagnosi sviluppò più largamente questo pensiero, 
veramente utilissimo, e se ne servi di guida luminosa nell'in- 
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uni ?3 me il lo di ammirande dottrine. Quandi; ti traila di archi- 
tettare una scienza, cosi scrìveva questo illustre italiano, ti 
deve prendere una posizione contemplativa né troppo vicina, 
dalla quale non poniamo abbracciare il compieste delle cote, nè 
troppo lontana, dalla quale tpariicano le particolarità netttta- 
rie a costruire una teienza, o a regolare le arti. Nella vita reale 
kavvi un'unità tittematìca, la quale non vita raggiunta tollan. 
to col cogliere alcuni particolari, quanto col sorpassarli. Una 
sfera adunque etilte, la quale respinge le neuroni peccanti per 
eccetto o per difetto. 

Fissate queste regole cercherò di investigare come possa 
effettuarsi una logica partizione dello scibile, e quali siano i 
limiti, che debbono circoscrìvere il campo delle diverse dottri- 
ne onde occupino quel posto che è stato ad esse assegnato 
dalla natura. 

Ove si esaminino con attenzione i fenomeni tanto dell' li- 
ni verso fisico, quanto di quello morale, si vedono procedere 
con andamento continuo, connesso ed indivisibile. Da questa 
veriti, frutto d' osservatone e d'esperienza, si potrebbe dedur- 
re che le conoscenze debbono possedere quella uniti, ed indi- 
visibilità, ebe si scorge nei fatti, sui quali debbono essere 
stabilite, e che, conseguentemente, lina solo sìa la scienza uma- 
na, la scienza dell'universa natura. 

Ma dall'altra parte cì vten pure manifestato dal l'osserva- 
zione e dall'esperienza che illimitato b il numero dei fenomeni, 
che illimitato è il numero delle loro attinenze, e che limitatis- 
sima, al contrario, ò la capacità degli intelletti, e brevissima 
l'umana vita. Dal che deriva l'assoluta impossibilità che l'uomo 
possa acquistare notizie, se non di tutti, almeno dei fatti piii 
mirabili e più importanti. 

Chi riguarda superficialmente le opere della natura può 
cadere in sospetto che essa manifesti una contradizione aper- 
tissima nelle medesime, costituendo nei fenomeni questa con- 
nessione, ed attribuendo una angusta capacità alle potenze co- 
noscitive, e certe particolari tendenze a studj particolari; ma 
chi perviene a conoscere gli altissimi fini della medesima, la 
grandezza e la semplicità dei mezzi, che adopera per conse- 
guirli, è costretto a tenere una opinione onninamente contra- 
ria; a giudicare, cioè, che queste facoltà limitate, e queste spe- 
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ciati altitudini non servono (l'ostacolo alla stabilità e al perfe- 
zionamento delle dottrine, ma a questo cooperano in un modo 
veramente ammirando. E nel vero, la Tom intellettuale, con- 
centrata nello studio di pochi oggetti, può esaminarne con mag- 
giore accuratezza le proprietà, determinarne più esattamente, e 
completamente i rapporti, ed ottenerne, in una parola, una 
lucida e piena conoscenza. Alla qual conoscenza non potrebbe 
pervenire, quando anche avesse una capacità mille volte mag- 
giore, davo fosse necessitata a rivolgersi a tutte le parti del- 
l'umano sapere. 

Le tendenze poi che invitano a stodj speciali servono po- 
tentemente all'alto divisamente della Potenza Suprema; perchè, 
spingendo gli uomini a volgere l'ingegno sopra oggetti deter- 
minati con ardente e spesse volte indomabile desiderio, tolgono 
di mezzo moltissimi ostacoli, che cercherebbero di rendere im- 
possibili , o sommamente difficili alcune scoperte, c rendono 
piena e lucida, come ho detto di sopra, la conoscenza di quello 
materie, eopra le quali l'uomo ha rivolte le sue osservazioni. 

Concludiamo adunque che da questi notissimi fatti è resa 
manifesta la necessita della partizione delle dottrine. Rimane 
ora a riconoscersi come questa possa venire effettuata senza di- 
struggere la catena dei fenomeni naturali. 

E parimente verità d'osservazione e d'esperienza, che, 
sebbene in tutti gli esseri creati esistano delle relazioni, pure 
queste sì presentano in alcuni piò strette, più marcate che in 
altri. Però , dovendo indispensabilmente eseguire una partizione 
dello scibile, fa d'uopo assumere quei fatti, che offrono fra 
toro più grandi attinenze, e volgere ad essi le nostre inve- 
stigazioni. DÌ più, per non separare assolutamente quello che 
è indivisibile, bisogna tenere in gran pregio le attinenze, che 
hanno tali fenomeni con gli altri, c far si che le scienze tutte 
presentino fra loro più o meno stretti legami, e svelino quei' 
l'ordine, che esiste in tutti gli avvenimenti. Io non potrò mai 
raccomandare a sufficienza questi precetti, della inosservanza 
dei quali tutte le scienze hanno ritratti gravissimi danni. Al- 
cuni c-sempj confermeranno la giustezza di queste osservazioni. 

Chi potrebbe porre una linea di divisione assoluta fra la 
GrosoGn razionalo e l'etica? Nessuno al certo che esamini con 
la debita attenzione queste scienze, e ne scuopra le strette re- 
6 
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licioni. Chi non sa, infatti, conte la btions, o la mala direzione 
delle facollà mentali . in finisca sulla buona o sulla mala dire- 
zione delle facollà affettile, e corno le passioni abbiano grande 
eflicacia a dirigere nel debito modo, o a disordinare le l'unzioni 
della mente medesima? Chi ignora, in una parola, chele fun- 
zioni dell' intelletto e del cuore sono in tal guisa immedesimate 
da non potersi disgiungere, e che costituiscono un circolo di 
fenomeni di cui spesso non è dato dì conoscere il termine, o 
il codi ine in mento? Da questo si' rileva quanto si ingannano 
coloro che vogliono assolutamente dividero queste dottrine. Ma 
/ dall' aver esse dei rapporti grandissimi non si deduca che sia 
impossibile il farne una logica partizione; perchè, oltre i carat- 
teri , che hanno in comune, molti ne presentano eziandio dei 
proprj, dai quali ripetono e la vita e T indipendenza. Laonde 
coloro, che non pongono attenzione alle attribuzioni essenziali e 
specifiche della filosofia e dell'etica, disordinano i loro trattati. 

Chi potrebbe dividere assolala meri te le ^istituzioni logiche 
dall'economia politica? L'influenza della logica non si estende 
su lutto l'umano sapere? Le economiche e politichi- condizioni 
sociali non hanno somma efficacia a disordinare, o a dirigere rei- 
lamento le funzioni intellettuali? Ma si dovranno perciò allar- 
gare troppo i rapporti delle scienze accennate, e porre in esse delle 
cognizioni che a loro non appartengono? Per la qual cosa deve 
rimproverarsi allo stesso Genovesi l' inosservanza di questo pre- 
cetto allorché nella logica, non solo rende noto le relazioni, che 
essa ha con l'economia politica, ma giunge perfino a fissare i 
principii di quest' ultima disciplina. 

Come si potrebbe disgiungere l'economìa dalla politica? 
Chi non sa che l'equa ripartizione delle ricchezze nel maggior 
numero degli indivìdui noti pub aver luogo senza il potere di 
giuste leggi politiche? Chi ignora che la forza dei governi è 
distrutta nel completo disordine delle economiche discipline? 
Chi non conosce gli iiiniimerabili mali, che hanno recati a 
queste scienze coloro, che le hanno valute rendere del lutto in- 
dipendenti ? A chi non sono palesi le ottime risultanze, che ha 
ottenute il Komagnosi nel riconoscere i legami delle mede- 
sime? 

Chi- non ravvisa in ultimo ì rapporti grandissimi, che esi- 
stono fra l'anatomia e la fisiologia? Chi non ravvisa del pari 
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che, se esse hanno delle attribuzioni comuni, hanno pure dello 
qualità specifiche c distintive? Da ciò si rileva di leggieri 
quante- errino coloro, che cercano di separare assolutamente 
tali scienze, ad onta delle qualità che hanno comuni, o di 
confonderle, ad onta delle loro marcatissìme differenze. Ade- 
lon è rimproverabile di questo secondo difetto. Infatti, nella 
tisiologia non solo prende dall'anatomia ciò che è indispensa- 
bile per lo studio di quella, ma rieorre pure a cognizioni nu- 
merose, che non sono necessarie, nè utili per il conseguimento 
del fine che sì è proposto. Di più, nel discorrere della luce, 
del suono, e delle funzioni cerebrali non Boto richiede alla Esi- 
sti fenomeni, ma espone eziandio, ed esamina le diverse opi- 
nioni manifestate in tali materie dai più celebri pensatori, ed 
entra nel campo concesso alle indagini dei naturalista e del me- 

Tutte queste riflessioni servono a rendere aperta la verità 
di questi teoremi; l.°Cbc la partizione delle umane dottrine è 
imperiosamente richiesta dalla natura, e provata necessaria dalla 
diversità delle abitudini mentali, e dalla somma limitazione 
dell' umana comprensiva. 2.° Che, nel!' effettuare questa divisione, 
non si debbono assolutamente sciogliere i vincoli, che coilegano 
in una catena mirabile i fenomeni naturali, e per conseguenza 
le scienze tulle, alle quali i detti fenomeni prestano fondamento. 
3." Che non si debbono allargare troppo questi rapporti , e 
porre senza bisogno, o senza ottenerne vantaggi maggiori dei 
danni, che potrebbero risultarne, in una dottrina cognizioni 
che ad essa non appartengono. 

Con le esposte considerazioni io credo pienamente svelata 
l'importanza di ben fissare il campo di ogni umana dottrina. 
E queste considerazioni possono egualmente applicarsi ad ogni 
parte delle stesse dottrine e ad ogni tesi speciale. Il che mo- 
stra chiaramente quanto siano commendevoli le sollecitudini, 
che si danno i logici nel raccomandare lo studio pieno ed in- 
tiero di ogni soggetto, e l'esatta determinazione dello stato delle 
questioni. 

Prima di palesare le regole generali, che possono condurci 
all'acquisto e all'ordinamento delle cognizioni, mi studierò di 
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ridurmi na re in quanto categorie possono ridursi i giudizj, dai 
quali esse vengono cosliluite. 

Ella è una verità incontrastabile ebe all'uomo non è con- 
cessa altra notizia delle cose create che quella delle loro qua- 
lità, e dei loro fenomeni. Dal che scende per legittima come' 
glioma, ebe tutti i giudizj, die possono istituirsi sopra i mol- 
liplioi oggetti dello scibile, si racchiudono in due sommi ge- 
neri; in giudizj, cioè, fondati sui rapporti di identità, o diver- 
sità che offrono i falli, t> sui rapporti di causalità esistenti fra 
questi fatti medesimi. Il che serve a provare la saviezza delia 
sentenza di Leibniz, che due sono i principii primi dell'umana 
ragione, ìl principio di identità e quello di ragion sufficiente. 

Primo dovere del filosofo deve esser quello, in giudicando 
delle relazioni di identità esistenti fra i fenomeni; dì porre 
somma attenzione alle qualità degli stessi fenomeni; di ripetere 
di continuo le osservazioni e gli esperimenti; di servirsi, ove 
aia necessario, delle altrui cognizioni, onda porre in chiaro 
quelli attributi, che sono veramente essenziali ad alcuni ogget- 
ti, e distinguerli da quelli che gli accompagnano con maggio- 
re o minore costanza, ma che non sono dai medesimi insepa- 
rabili. Conosciuti per tal modo i fatti, li deve paragonare per 
i medesimi attributi essenziali, ravvicinare, e collegare quelli 
clic manifestano identità di natura, dopo averli scevreti da quel- 
li che manifestano qualità ben diverse, e pervenire per tal 
modo alla formazione dell» specie diverse di questi stessi fe- 
nomeni. Poscia deve eseguire un esame comparativo di queste 
specie, eliminare dalle proprietà comuni le specifiche, collegare 
le prime, e in tal guisa giungere allo stabilimento dei generi, 
e poscia alla intiera classificazione dei fatti particolari. 

Esposta cosi la maniera, con la quale il filosofo deve 
pervenire a conoscere, ed ordinare i fatti per le relazioni di 
identità, esporrò il modo, che deve tenere per conoscere i rap- 
porti di casualità esistenti fra questi stessi fenomeni, e sotto- 
porli ad un ordinamento. E fermo sempre ebe tali relazioni 
non ci possono venire palesale elle dall'osservazione e dall'espe- 
rienza, u che è impossibile riconoscerle nella loro natura. Da 
questa assoluta ignoranza sulla essenzialità di tali relazioni non 
si deduca che esse non esistano, né si segua l'opinione di Hume 



Digiiized by Google 



— 15 — 

(e di coloro che fanno eco ai suoi insegnamenti) il i| naie, af- 
fidato a questa falsa sentenza, negata nei fenomeni ogni Tin- 
tolo di connessione fra i fenomeni. A chiunque si approfonda 
alcun poco col pensiero nell'esame delle operazioni della natura 
è reso di leggieri manifesto, per l'ordine mirabile che si scorge 
in lutti gli avvenimenti, la fermissima connessione delle cause co- 
gli effetti. Dalla qual connessione ripetono l'immutabilità, tanto 
le leggi dell'universo fisico, quanto quelle dell'universo morale. 

Ammessa la connessione fra gli effetti a le cagioni, rima- 
ne a indicarsi il modo , col quale l'investigatore del vero può 
giungere a discoprirla. 

Quandole cagioni, egli effetti sono semplici; quando 
questi e quelle cadono sotto i sensi, non ha d'uopo di nessun 
criterio di ragione che lo conduca a tale d i scilo p ri mento, essen- 
do a ciò sufficiente la più semplice osservai ione. Ma i fenomeni 
naturali si presentano ben sovente con aspetto assai complicato; 
alcune cagioni dei medesimi si sottraggono al potere immediato 
dei suoi sensi; come dovrà contenersi in questo caso? Di più, 
spesso molte cagioni concorrono allo produzioni di un solo effetto, 
e, al contrario, molti effetti sono prodotti da una sola cagione. 
Come potrà nella prima circostanza, non solo distinguere le cause, 
che poteva probabilmente reputare produttrici di un fenomeno, da 
quelle che in realti cooperarono alla di lui origine, ma determina- 
re eziandio con qual parte di attivili abbiano agito, ossia, se ab- 
biano spiegata una primaria, o secondaria influenza? Come po- 
trà nella seconda circostanza riferire tutti i fatti alla potenza 
unica "che gli ha prodotti? Egli non può conseguir questo line 
se non adoprando il metodo di eliminazione, che il Gioja espose 
con questi precelli; 1.° Allorché ti sospetto che un e^tfto posta 
esser prodotto da motto caute, ti giunge a icuoprire la vera os- 
servando te l'e/fetta sussiste, mentre .ti allontanano ad una ad 
una tutta le altre. 2.° Allorquando non c possibile allontanare 
le cause concìen disporre gli effetti in serie regolari, ed esami- 
nare ti gli aumenti e i decrementi dei medesimi corrispondano 
agli aumenti e ai decrementi delle cagioni. Io non farò su tale 
proposito nessuna speciale considerazione; ma quando appliche- 
rò questo regole metodiche alla medicina, farò conoscere le 
grandissime difficoltà, che esse incontrano in questa applicazione, 
e la maniera veramente mirabile con la quale un sommo in- 
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gegno le ha superale (1). Solo accennerò, con la più grande 
brevità ebe mi sarà possibile, il procedimento che deve tene- 
re il filosofo per giungere a scuoprìre nei fatti le attinenze ac- 
cennate, e a formare una classificazione delle loro cagioni. 

Dal vedere che un effetto particolare è costantemente pro- 
dotto da una determinata cagione egli perverrà a stabilire che 
esiste un legame necessario fra il fenomeno generato e il ge- 
neratore. Dal vedere poscia che una serie determinata di effetti 
è sempre prodotta da una data serie di cagioni egli sarà in- 
dotto a fissare {dopo avere scevrate tali cause medesime da 
quelle che operano con maggiore o minore frequenza, ma non 
immancabilmente) le specie di queste cause. Inoltre sottoporrà 
ad esame queste specie diverse di causo, toglierà lo speciali 
dalle comuni, e, collegando queste ultime, giungerà alla forma- 
zione dei generi , e quindi degli ordini di queste stesse ca- 
gioni. 

In tal guisa si procede dal concreto all'astratto, dal par- 
ticolare all'universale. 

Quando poi il filosofo si propone lo scopo di esporre una 
dottrina già stabilita deve tenere un opposto andamento, Fa 
d' uopo che cominci da quelle nozioni universali , che costitui- 
scono gli ordini, che esamini se hanno una ferma base sui 
fatti, che discenda poscia alle conoscenze generiche, quindi alle 
specifiche, rivestendo progressivamente le astrazioni di maggiori 
attributi, rendendole meno eslese ma più comprensive, fino a 
giungere dove la massima comprensione sta congiunta alla mi- 
nima estensione, voglio dire alle verità concrete e sensibili, 
che sono il principio e il termine delle indagini umane. 

Io colgo frattanto l'occasione, ora che ho compiutamente 
esposto il modo, con cui la mente acquista ed ordina le co- 
gnizioni, di porre nella maggiore evidenza la giustezza di que- 
sta proposizione; che, cioè, la' potenze conoscitive, tanto nel 
partire dai fatti, onde giungere ai principi] generali, quanto nel 
partire dai principi! generali per tornare sui fatti, eseguiscono, 
sebbene in modo inverso, le stesse operazioni, ed obbediscono 
mirabilmente al potere delle medesime leggi. La qual cosa 

(1) Fra non molto darò alla luce una operetta che riguarda una par- 
ie importante della medicina. 
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servirà pure a render manifesto eoe l'analisi, anche nel terzo 
ufficio che ho assegnalo all'amano pensiero, in quello, cioè, di 
classificare le cognizioni, è la prima a porsi in azione. 

Allorché la mente, nel riconoscere i rapporti di identità , 

0 di casualità esistenti nei fenomeni, procede dal particolare al 
generale, esamina con esattezza le proprietà dei subietti , e le 
attinenze esistenti fra questi subietti medesimi ; il che è dì per- 
tinenza dell'analisi. Collega poi in unità i predicati coi sog- 
getti, e pone in opera le funzioni della sintesi. Cerca poscia di 
porre in luce le relazioni esistenti fra questi fenomeni, astrae 
le cose comuni da . quelle, che accennano notevole diffarenza , 
unisce le prime, e ne forma alcune specie, sempre ponendo in 
esercizio prima l'analisi, quindi la sintesi. Esamina poi queste 
specie, toglie dalle attribuzioni proprie le comuni, collega que- 
ste ultime, e perviene, eseguendo nel modo stesso le funzioni 
medesime, alla formazione dei generi , quindi degli ordini dei 
fenomeni naturali (1). . 

Quando procede dal generale al particolare compie, seb- 
bene inversamente, le stesse operazioni. Esamina primamente 
se ;i principi! generali che formano gli ordini, rispondono esat- 
tamente alla natura delle cose; il che spetta all'analisi; forma 
quindi immediatamente il giudizio, ossia pone in opera le fun- 
zioni sintetiche. In secondo luogo per mezzo dell'analisi pone 
in chiaro i rapporti che hanno gli ordini coi generi , e per 
mezzo della sintesi collega questi con quelli. In ultimo ricerca 

1 rapporti, che banno i generi con le specie, le specie con gli 
individui, e ne effettua un intiero ordinamento combinando le 
funzioni tante volte indicate, e ponendo sempre prima in azione 
l'analisi (2). 

(I) L'intelletto non segue nell' inniliamento delle scienze nn proce- 
dimento limila all'indicalo. Infatti ora da no esame superficiale dei fatti e 
indoLlo ai unirli nien-ì: quelle s[>mit;liniiir i-tir a lui fi li ir- intano imme- 
diatamente; ora, slimolalo da Bravi bisogni, cerca le reali differenze che eli- 
dono nei latti medesimi; ora Analmente (iene nn andamento presso a poca 
consimile a quello che ho esposto. Io bo parlalo loia di quello attimo per- 
ii-) 11 professore Maurilio nofalini, al quale feci lecere nel IMH il 
mio scrino sui prineipii fondamentali del melodo, trot* veri lali principi), 
e mi determinò jdopo avermi ratio alcune savie nsservazioni J a seguire il 
consiglio di colora, che mi stimolavano a dare alle slampc la scritta ac- 
cennata. Nel ibis la Steno professore Bufalinl difese nelle luililuzimii di 
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Se ad alcuno sembrasse che nella dimostrai io ne di que- 
sti principi! fossi incorso in soverchia prolissità, e in (gualche 
ripetizione, io gli addurrei per gius li Bearmi questo ragioni; 
i." Che le verità, che ho esposte, sono d' un' importanza piut- 
tosto suprema che grande perchè servono a provare l'unità del 
metodo conducente al retto filosofare, e a dare alla logica un 
movimento stabile e normale. 2.* Che nel dimostrare le pro- 
posizioni, che servono di base a qualche dottrina, interviene 
spesso che gli argomenti, che sono destinati a confermare una 
di tali proposizioni, servono pure sovente a confermarne altre, 
la qual cosa rende impossibile il non incorrere in qualche ri- 
petizione. Se questo ragioni non saranno bastevoli ad appagare 
un severo metafisico, che condanni tutto quello, che non è as- 
solutamente necessario per convalidare una tesi, e che desideri 

stevoli a persuadere coloro, che ( conoscendo per dolorosa espe- 
rienza come una temeraria polemica, ed uno sfrenato pirronismo 
si studino di spogliare d'ogni valore le più ferme nozioni) an- 
tepongono la chiarezza e l'evidenza all'affettata severità dell'ar- 
gomentare. 

In questo momento non posso lasciare di fare avvertito 
che queste idee dì ordine, di genere, di specie, non esistono 
in natura, perchè in essa non si rinvengono che individui ; ma 
che esìstono solo negli umani intelletti. Non si tragga peral- 
tro da questo la conseguenza che tali astrazioni, ove siano sta- 
te bene stabilite, non abbiano una inespugnabile base; perchè, 
derivando esse dalla conoscenza dei rapporti, che esistono ne- 
gli esseri reali, riposano per tal ragione nello stato concreto 
delle cose. E stato mio solo intendimento di indicare, manife- 
stando che tali idee non esistono in natura , che elleno non 
hanno un archetipo sensibile nella medesima, e che, per conse- 

patoloek analitica, nella prima [urie dei prolegomeni, i due principi!, con 
i quali io dai* fo^iamenln .ilh deiMina melodica , 1." Che l'inalili e la 
'-li:'' 1 il i imi'! Lli I In j i i un :. ,i .'. in'i 

menlo di puerile vanila . o <)i (Miche desiderili inni r.iriinieiidi'iide . ma 

peso alle povero mie parole, mostrando che le Tirila che ho polle in luce, 
lietissimo eziandio il MilTiajiio di un nonni iniisiie. il i|iiale * lanlo pro- 
fondo conoscitore utile medirlu-. «piani» dulie lilesuliidic discipline. 



OigiiizM by Google 



— 49 — 

guenza, non debbono aversi per cose assoluta meni e reali; pur- 
ché in lai guisa si i a si ita irebbero ragionamenti non sui falli, 
ma sulle pure astrazioni; e non è a dire con quanto delri- 
mento delle umane dottrine. La moderna teorica dell'eccita- 
mento può servire in medicina come valida prova confermati- 
le la giustezza di questa proposizione. 

Queste idee, pertanto, ci arrecano, ove siano formate lo- 
gicamente, dei vantaggi grandissimi; come, al contrario, ci ap- 
portano gravissimi danni ove abbiano avuta una origine viziosa 
e illegittima. I vantaggi più considerevoli che esse possono som- 

1. " Esse servono a dar vita ed ordine alle nostre co- 
noscenze. Dal che discendono innumerabilt utilità. 

2. ° Esse, racchiudendo in pochi principi] il frutto dì 
infinite meditazioni, rendono idonei gli umani intelletti a ri- 
cevere in un momento quello conoscenze, che derivano da 
lunga esperienza, e da moltissime osservazioni. Il che serve 
mirabilmente a stabilire fra gli uomini il regno della vera sa- 
pienza. 

3. " Esse, col somministrarci delle regole generali , sup- 
pliscono grandemente alla somma limitazione delle |«lenz« co- 
noscitive, accrescono in un modo quasi incredibili; l'umana po- 
tenza, e ci svelano la maniera, con cui possiamo conveniente- 
mente sopperire ai nostri bisogni, e a quelli della comunanza 

4. ° Esse, infine, rendendo più semplici le nostro cono- 
scenze recano loro una maggiore chiarezza, fanno più agevol- 
mente palesi i loro rapporti, ci conducono a giuste, rapide ed 
importanti illazioni, e rispondono non raramente di quella sla- 
bilità ed evidenza, che si ravvisa nelle proposizioni dell'aritme- 
tica e della geometria. 

Affinchè questi principi! possano esser fecondi delle u- 
tiliti che ho annoverate, fa d'uopo che i filosofi abbiano sem- 
pre ferme nell'animo queste avvertenze: 

1.* Che siano stabiliti sopra falli numerosi, e bene ana- 
lizzati. Chi operasse diversamente darebbe ai medesimi un 
labile fondamento, e impedirebbe che le dottrine producessero 
i frulli desiderati. Questo importantissimo vero mi conduce al- 
lo stabilimento di un'altra proposizione di non lieve momento; 
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cioè, che uli in Testi gii ori delle opere naturali, prima di volgersi 
allo studio di (gualche dottrina, debbono ricercare con la più 
grande accuratezza lo stato nel quale essa si trova, onde essere 
in grado di arricchirla di rette ed utili cognizioni. E vaglia il ve- 
ro, se tale dottrina fosse manchevole di fatti e di osservazioni, o 
se questi fatti fossero mal conosciuti nelle loro particolarità, non 
potrebbe dar luogo a numerosi e fermi principii generali. E 
però il filosofo dovrebbe in questa circostanza rimuovere dal- 
l'animo il desiderio di stabilire un completo sistema scientifico, 
e darsi ogni pii'i viva cura di analizzare completamente i fatti, 
e di accrescerne il numero con nuovi esperimenti e con nuove 
osservazioni. Il quale sapientissimo divisamento vediamo essere 
stato formato da quei pensatori, che hanno avuto in pensiero di 
fermare le scienze non sopra gli instabili dcliramenli della fanta- 
sia, ma sopra i cardini incrollabili della natura. Il divino Ippo- 
erale, conoscendo che la medicina, povera di osservazioni nu- 
merose e accurate , non poteva dar luogo a teoriche veramente 
complete, invece di porre le orme nel campo delle ardite ipo- 
tesi e delle vane astrazioni, institul, con una diligenza piut- 
tosto unica che rara, un numero non piccolo di esperimenti e 
di osservazioni, e si mostrò sommamente sollecito di raccogliere 
il frutto delle fatiche dì altri investigatori. Per tal modo potò 
allargare i confini di questa prestantissima disciplina, e perve- 
nire allo stabilimento di quegli aforismi, i quali dichiarano 
apertamente di quanta forza induttiva fosse ricco l' intelletto del 
più grande analizzatore, che vanti la medicina. 

Fra ì filosofi italiani, che hanno tenuto in gran pregio le 
verità, delle quali ho tutta parola , sono da annoverarsi il Ma- 
chiavelli e il Parala. Essi infatti; bene considerato lo stato delle 
dottrine, alle quali volsero l'ingegno, non ebbero l'ardimento 
di erigere sistemi politici , ma accrebbero il numero delle os- 
servazioni , ed esposero delle massime giuste del pari che pro- 
fittevoli. E cosi adoprando allargarono il campo delle nozioni 
->oliticbe, svelarono molti errori, e diedero vita a quegli afo- 
rismi, che nascono dalla più severa esperienza, e che prece- 
dono sempre l' inalzamento delle slabili teorie. 

2." Che non si rondano soverchiamente generali alcuni 
principii, i quali, sebbene dedotti da latti numerosi e bene ana- 
lizzati, non sono però suscettibili di tenere sotto il loro do- 
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minio tulli, o la massima parie dei fenomeni, ohe concorrono 
a formare il corpo di qualche dottrina. Dal non aver seguito 
questo precetto logico è nato l'errore, nel quale sono caduti 
molti pensatori (e particolarmente quelli che hanno fatto ric- 
che le scienze di utili ritrovamenti) ili avere, cioè, attribuito 
alle loro invenzioni un potere che realmente non possedevano. 
Il celebre Elvezio può somministrare un esempio valevole a 
provare la giustezza della proposizione annunziata. Avendo e- 
gli esaminali molti fenomeni morali e politici, e riconosciute 
alcune cagioni dei medesimi, trasse da uno scarso numero dì 
osservazioni il principio generale che i dolori e l piaceri dei 
sensi erano le uniche cause delle azioni, e dei pensamenti de- 
gli uomini. Che se questo scrittore, nelle cui dottrine è più 
da ammirarsi I' eloquenza che la sapienza, avesse cercato di 
studiare completamente ^li indicati fenomeni, e di giungere 
alla piena conoscènza delle loro cagioni, avrebbe scoperto che 
i dolori e Ì piaceri dei sensi non sono gli unici motivi dei 
pensieri e delle opere limane, ma che molli sentimenti eleva- 
ti, c veramente sublimi, danno origine a quegli ammirandi 
fenomeni morali e politici, che mostrano apertamente a quanta 
grandezza possano ascendere lo umano passioni, e di quanti sa- 
crifizi possa rendersi capace l'umana virtù. — Fra gli anatomici 
che non hanno tenuto nella debita estimazione un simil pie- 
cello, si possono ascrivere il Ruischio e il Mascagni. Il primo, 
avendo fatta palese, per mezzo di mirabili iniezioni, la grò li- 
dissima copia dei vasi sanguigni esistente nelle membrane sie- 
rose, eslese oltre i limiti questa scoperta allorché sostenne che 
tali membrane da niente altro orano -formate elio dai vasi sud- 
detti. Il Mascagni, al contrario, col]' animo pieno delle famosi; 
scoperte falle sul sistema linfatico, ebbe per fermo, dopo aver 
veduta la grandissima quantità dui vasi appartenenti a questo 
sistema nelle membrane sierose, che esse membrane fossero <hi 
quelli onninamente costituite. Lo quali due opinioni opposto ed 
erronee (giacché accuratissime indagini .anatomiche, e i feno- 
meni lisiologici dell' esalazione e dell'assorbimento svelano noi 
notati tessuti organici la presenza dei vasi appartenenti a que- 
sti due sistemi ; da niuna altra causa traevano il loro nasci- 
mento che dall'avere questi sommi anatomici resi troppo gene- 
rali i loro ritrovamenti. 
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3. » Che non si applichino i principi! di alcune scienze, che 
hanno. folto progressi considerevoli, a quelle dottrine che non 
possono obbedire all'impero di quelli. Agendo diversamente, 
ogni umana disciplina perderebbe ogni stabilità, ed ogni indi- 
pendenza. La quale avvertenza reputo dì gran momento perchè 
l' inosservanza di questa regola ha recati gravissimi danni a tutta 
la naturale filosofia. 

4. " Che non si giudichi falso un principio stabilito sa fatti 
numerosissimi e bene analizzali perche alcuni pochi fenomeni 
stanno in opposizione con ii medesimo; ma si abbiano questi 
come eccezioni delle regole, o massime formate. 

5. * Che, giungendo a discoprire la falsiti di alcune pro- 
posizioni troppo generalizzate, non .ii trascorra a formarne dello 
opposte (essendo l'uomo sempre spinto agli estremi) ma si 
cerchi di tenerle nei debiti termini. Montesquieu, dell'aver co- 
nosciuto che il ciìma esercita su noi molto potere, generalizzò 
troppo questa nozione allorché ardi con sicuro animo sostenere 
che da quello avevano origine quasi tutti Ì fenomeni morali, 
e politici. Hume, dopo aver dimostrato per mezzo di giuste 
osservazioni l' errore nel quale era caduto il citalo filosofo > 
espose un principio opposto a quello accennato ; dichiarò, cioè, 
che il clima non aveva nessuna influenza nella produzione di 
lali fenomeni. Il celebre Filangieri, per tacere di altri, facen- 
dosi ad esaminare i fatti con quella perspicacia che è propria 
dell'ingegno italiano, pervenne a rilevare che i due scrittori 
erano incorsi in orrore, l'uno per aver attribuito troppo al cli- 
ma, l'altro per avergli lutto negato; e concluse elle il clima 
stesso può influire sul fisico e sul morale degli uomini come 
causa concorrerne, non come assoluta. 

6. 1 Che si riconoscano i rapporti esistenti tanto fra i prin- 
cipii, quanto fra le verità più o meno particolari delle dottri- 
ne, perchè da queslo solo conoscimento esse dottrine ripetono 
l'ordine, la stabilità, la vita, fo non addurrò argomenti a con- 
fermazione di questa verilà. Solo indicherò ebe i pochi pro- 
gressi, che ha fallì la medicina, mentre tulle le altre scienze 
fìsiche sono pervenute a grande incremento, debbono in molla 
parte attribuirsi al non essere stala studiata in lutti i suoi rap- 
porti; in quelli, cioè, dei fenomeni con i quali a noi si pre- 
sentano le organiche alterazioni; ìn quelli delle cause genera- 



trici delle medesime; in quelli dei riraedj valevoli a dissiparle. 
At qual danno gravissimo essendo sialo posto riparo dall' im- 
tnorlal Untali ni , e fatto conoscere dal medesimo il modo , con 
cui possiamo pervenire alla conoscenza di queste relazioni, e 
quindi delle malattie, h da sperarsi che tutti i savj medici, se- 
guendo la strada che ornai e stata aperta, facciano tare a questa 
utilissima e veramente sublime disciplina stabilì c numerosi 
avanzamenti. 

7." Che non si applichino saltuariamente questi principi] 
generali ai casi particolari, ma che si discenda a grado a grado 
dai generi alle specie, e da queste alle conoscenze particolari. 

Ecco esposta per tal modo la parte metafisica del metodo 
sperimentale. Di quel metodo, ebe condusse più volte i nostri 
italiani a riordinare il senno delle nazioni; che rende più ga- 
gliarde le potenze conoscitive, e ne impedisce i vanì delira- 
menti ; che cerca di porre l' immaginazione in piena concordia 
colle altre facoltà del pensiero, e coi dettami fermi e rigorosi 
della ragione ne toglie la mobilità, ne modera la caldezza; di 
quel metodo, che guida alla pazienza dell'osservare, alla seve- 
rità dell'indurre, alla giustezza dell'argomentare ; di quel metodo, 
in una parola, che insegna a studiare, a conosce rq, e ad imi- 
tar con l'arte la natura, e rende l'uomo, giusta il dire del 
sommo Alighieri, a Dio fluori nipote (1). 



(1) L' illtulre Gioberti In diverte parti delle tue opere fllotooche, 
con parole eloqucnliasime, e lolle piene d'amore di patria, esorla gli ita- 
liani ad averi* una Biologa propria, a seguire la strada calcala dagli avi, e 
a cessare di essere schiavi dello opinioni e del pensamenti degli stranieri. 
Verso il termine della lettera lO.a direna al Tardili, dopo avere esposti i 
prpgj allissiini degli il.ili.ini. pronuncia queste memorande (tarole: Laici 
dunque l* Ilatia di imr ligia e discepolo. Olile altri nazioni, e ripigliando 
in itatrfd di coscienza la tanta wparMo, cne animano i nostri muoiati, o- 
tpbt a ritornare qual fu in antico, maestra ili unno all'universali. TI Ro- 
magnoli, dopo aver" annoverati i molivi, ebe lo indussero ad unire alla lo- 
gica di Genovesi alcuna vedute fondamentali iati arti logica, scriverà la tal 
modo: Frattanto io auguro che gii Italiani si redimano dalla laccio di Ira- 
murari l'eredità dei loro maggiori in fatta di riti tonala 1 filosofia nel munire 
cai eontano tot Genovesi, uno Stillini, un Galinppi * oualcAe altro. Col 
renderli ciecamente decoll ai riirocali jlronleri, oftlinndo i prejaj, conferi- 
rono [ara quel pieno buon lento, e Quella vittoriata cottietaa. di cui fu 
loro largo il cielo? fumi! iasione che ne ritraggono (orma la pena di quitta 
ncoiuigtialo. e funata degenera: ione. 

Sebbene UH ulosotì | senza parlare di altri e specialmente dell'egre- 
gio SI a mia ni) siano pienamente concordi nell' Esortare i loro concittadini a 
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Prima di por termine alle considerazioni relative ■ que- 
sto subietlo, mi è necessario di fare a v ter t ito che spesse volte, 
come ho indicato ili sopra, ci mancano assolutamente dei dati 
per pronunciare giudi»] certi e determinati sui fatti, e sulle lo- 
ro attinenze. Come dobbiamo contenerci in questo caso? Dob- 
biamo abbandonare quei dati, elle possediamo, perchè non ci 
condneono a quelle cognizioni, eie risplendano di piena certez- 

noo essere schiavi delle opinioni defili stranieri, e a seguire le orme dei 
loro maggiori, discordano grandemente nell'imi ira re il mudo, con cai pad 
toriseeuirsi un si splendido fine. Infatti il Romagnoli crede. di pervenir a 
tal fine coll'csporro una lllosolla lulla conformo ai dettami dell' osscrva- 
lione e ilei)' esperienza; laddove il Gioberti si studia di far rivivere le idee 
platoniche, e i sistemi ontologici, o va dichiarando che tali dottrine pns- 
sono considerarli italiane perche Plalom e erede dei pitagorici, e ptrcht 
(' antica sopiamo italo-greca è di origine peUugiea, e nata sotto il iole ar- 
dente delle Calabrie [Lenita 11.* diratta al Tardili), the latllnsofla pitagorica 
sia la madre della filosofia greca, ù una opinioni' assai lai-iniii'vi'lp, la nonio si 
avvicina ad una piena ed assoluta certezza, ila e poi redimente vero che Pia- 
li Socrate, suo maestro! Si din. perche Socrate non scrisse cosa alcuna o po- 

allidarsi alle narrazioni di Platone, e non a nuellc di Senofonte, che è ali" 
malo da molti scrittori pia sincero di Platone, il i/nale e già convinto, per 
risiere le parole di Buonafede, di avere inviluppalo iruirnie te dottrine 
jiitnifiriche, /'■ tlentirhr, le er/irlitee, e li tua, e di averte candufe ai leggi- 
tori ineaati come tlollrim lacrnthhc ; a tal rhe fu «ritto che Saerate invol- 
tando alcune di rati attrizioni dicane: liUAPiTE COSI! MENTISCE 111 
ME QUESTO GIOVANE ! Le ilnllrinc siioratirln' si pusuno reputare mollo 
■li verse da lineile ilei suo più illustre discepolo perché cenno unicamente 
mietile n Tiroilurri- pralii'lir uliliti. a l'iinilialli'ri' [>■:■ rrj ir i.;H i sufismi, e :per- 
elu> erano esposte uol metodo induttivo, elio alenili chiamano ancora nna- 

dci/li ilnl i. ([urinili' <■ trli no le liniiini avuti' (piasi si-ni|.ri' in pumi pregio? 

Il Mimiani nel rtlinovamenlo dell'antica filosofia italiana [opera che ba ot- 
tenute le lodi eziandio del (iiohertl ) dopo aver mostrato ohi; fili italiani fu- 
rnno i restauratori del senno delle nazioni, tiene onesto 1 in (.maggio. Coil 
i noni* italiani antichi dw:nno termine al riordinamento del itiuiii umano; 
e par nero il Campanella, il Vinci, il Galilei, e gli altri joprannoMri, j'im. 
òallerono in terreno diapoJtii«mo a ben nutrire il icme natatori. Di /'mio 
non t poca meraviglia enervare come all' iwMe degli ilidimii jioeonemuts 
sempre una (Simojso pentirà, e un metodo certo, sperimentala; e nusno solo 
per atoenfura ba impedito le opinioni plofonicne di poter gettare nelli pe- 
nisola laida e profondi radivi: per lo che le la natura elevata e gentile de- 
gli italiani acemtavali al principe ilei razionatila, la «orni 



l seguire la dottrina dei peripatetici 
a non usalo piacere preso, mi vada avvolg 
SO, e quasi per le sue vestigia medesime, n 
osto per vagliene dell' cinque nu che per ai 
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za, o dobbiamo, al contrario, andar paghi di essi onde dar 
luogo a gìudizj indubitati sui fenomeni naturali. 9 La ragioni- 
ci rende manifesto che l'uno e l'altro parlilo sarebbe mollo 
nocivo; perche nel primo caso abbandoneremmo dei meni, 
che, sebbene inabili a condurci alla certezza, ci possono ad eli- 
sa almeno avvicinare, e farci pervenire in ultimo alla medesi- 
ma quando l'osservazione e l'esperi e ma ci fossero larghe di 
nuovi materiali, che, uniti ai primi, fossero capaci di condur- 
ci al line bramalo; mentre nel secondo raso si aprirebbe un 
adito a quei temerarj giudizj, che hanno sempre riempiute le 
scienze di funestissimi errori. Qual mezzo adunque dovremo 
porre in opera a questo riguardo? Dovremo ricorrere alle con - 
gelture e alle ipotesi. Ecco pertanto dimostrato non con argo- 
mentazioni stabilite a priori, ma co] mezzo, di fatti incontra- 
stabili, la necessità delle congetture e delle ipotesi. Da ciò si 
rileva con agevolezza quanto vadano lungi dal vero coloro, i 
quali (spinti a ciò forse dall'abuso che ne è slato fatto) giu- 
dicano ebe debbano del tutto proscriversi dalla logica i due 
mezzi indicati, dai quali possono ritrarre tutte le scienze gran- 
dissimi beni. 

Dall'aver dimostrala la necessita delle ipotesi, e delle con- 
getture, non si tragga la conseguenza che elleno abbiano avere 
un campo larghissimo nello dottrine ; perchè per tal modo si 
renderebbero incerte e fallaci le nostre cognizioni, e si man- 
derebbe innanzi al certo e al vero il dubbio e il probabile. 
Laonde si fermi nell'animo ebe, se la sola necessità ci induce 
ad aver ricorso ai due mezzi indicati, questi non possono c- 
stendersi oltre I confini della necessità. Dal qual principio par- 
tono tali conseguenze: l. a Che le ipotesi, e le congetture non 
sono ammissibili quando possiamo possedere quei dati, che 
conducono a giudizj corti, e sicuri. 2. a Che esse non debbo- 
no cercare di spogliare di valore e di pregio quelle verità, che 
hanno in appoggio fatti numerosi, e bene esaminati. 3* Che 
stabilite, debbono avere esistenza perfino che manchiamo di 
quelle prove, che danno luogo ad una piena certezza. 

Il medesimo campo adunque, che appartiene alle verità 
dimostrate, appartiene pur anco alle congetture, e alle ipotesi. 
Solo qdestc sono ristretto in termini meno larghi di quelle, l'erò 
se alcuni filosofi avessero conosciuto l'ufficio massimo, e fon- 
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(lamentale delle medesime, no» sarebbero incorsi nell'errore di 
ricercare con esse la natura delle cose create, o l'essenza dei 
rapporti, che collegano i fenomeni; poiché, non polendo gui- 
dare a tanto conoscimento i fatti, ebe ci arrecano indubitate 
cognizioni, molto meno ci possono far pervenire le ipotesi e 
le congetture, che sono rese necessarie solo dalla reale man- 
canza dei fatti indispensabili per giudicare con sicurezza delle 
cose apprensibili, che non possono somministrarci che conoscenze 
puramente probabili. 

Ciò premesso, passerò ad esporre alcune regole generali da 
applicarsi tanto alle ipotesi , quanto alle congetture. Dirò in 
primo luogo, che le une e le altre siano semplici ; secondaria- 
mente che abbiano qualche fondamento , ossia che i dati , so- 
pra ì quali si appoggiano, non siano essi pure congetturali e 
ipotetici ; in terzo luogo che rispondano ■ perfettamente al nu- 
mero , e al valore di quelle prove , che servono ad esse di base; 
in ultimo, che non repugnino alla natura delle cose. 

Rispetto alle regole speciali dello ipotesi e delle congetture 
valevoli ad ottenere uua notizia probabile delle relazioni d'iden- 
tità, è da manifestarsi che quel fenomeno, che si reputa della 
stessa natura d'un altro, debba presentare coti questo mareatis- 
sima analogia; di più, che questa analogia sia maggioro fra > 
(atti paragonati che fra gli altri; infine, che, quando l'osser- 
vazione e l'esperienza hanno accresciuti i gradi dì probabilità, 
e avvicinata la mente alla certezza, non si corra rapidamente a 
questa , ma si cerchi di venire al possesso di quelle notizie, che 
sono indispensabili per lo stabilimento di giudizj indubitati. 

Rispetto a quelle ipotesi, e a quelle congetture, che ri- 
guardano i rapporti di causalità , è da fare primamente avver- 
tito che quel fenomeno , che si reputa generatore di altro fe- 
nomeno , abbia realmente efficacia a produrlo ; che non si 
debba venire nella sospizione dell'esistenza di una, o più cause 
straordinarie, se non quando le note, e le ordinarie non sem- 
brano acconce alla produzione dì uno o più effetti, o resti quasi 
provato che elleno non hanno potuto spiegare la loro consueta 
influenza; finalmente, che quando si accrescono i dati, sopra 
dei quali si fonda la congettura, o l' ipotesi, e la nostra opi- 
nione perviene al massimo di probabilità, non si corra con su- 
bitezza a stabilire giudizj determinati , ma si stia fermi in quel 
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dubbio filosofico, chu potrebbe chiamarsi il padre della vera sa- 
pienza, e la guida massima conducente alla rettitudine dell' or- 
gomealtre. 

Esisto |M>Ì un altni mezzo, oltre gli accennali, valevoli; ad 
allonlanarci dagli errori, dal quale possiamo ritrarre non pic- 
coli; ulililà, per essere spesso tanto profittevole il discuoprire 
la strada , elio conduce all'inganno, quanto il seguire quella eh.- 
condace -li rolla utente alla verità QueMo mezzo consiste nelfae- 
quistare una conoscenza nativa di qualche abietto quando 
non poliamo perrenìre ad ut tono re una positiva cognizione 

Calileu, non so se il primo, ebbu in gran pregio la massima 
importanza di questo precetto, e ne fece delle giuste application! 
Volendo, intatti, conoscere se In macchie solari orano comete, 
come stimavano alcuni fisici, paragonò i loro attributi con quelli 
di queste, ed avendo ravvisata fra loro una differenza notevo- 
le, pervenne alla cognizione negativa di queste macchie: .1 
sapere, cioè , quello elio non erano, non potendo determinare 
quello che erano realmente. 

Questa medesima regola, che ci allontana dagli errori, ci 
conduce ancora in un modo indiretto' alla verità. Vaglia a con- 
fermare questa proposizione l'esempio citato di Galileo. Dopo 
avere scoperta, per In comparazione degli attributi delle co- 
mele con quelli delle macchie solari, la loro diversità , riunì 
le qualità di quesle ultimo, ne fece il paragone con quelle 
appartenenti alle nubi, a congetturò, per la loro grande analogia, 
che dovessero avere una identica natura. Quando applicherò 
questi prìncipi i alla medicina, Tarò palese quanti vantaggi pos- 
sano venir recali alla medesima da questo precetto (1). 

il) Meli' ultima edizione del mio opuscolo in difesa della lilosolia 
italiana, io aveva promesso di combattere nella presente edizione del min 
scritto mi metodo, alcuno altro accuse, che vengono dote a quegli inae- 
gnameiiti filosofici, che riposano sui del limi dell' 0*M trazione 0 dell'e- 
sperienza. Mi sono per altro allontanalo da tale ditiumenlo perchè non ho 
più (limili necessaria questa difeso. Dirò bene che coloro, che danno base 
alle scienze fllosoficbe con la conoscenza intuitiva dell' assoluta, incurrun» 
0 nel panteismo. 0 nel parai ostano, o in questi due mali nel tempo me- 
desimo. Il Mamiani sostiene che l'ontologia del Gioberti slugjjc d.il pan- 
inoti 1' .Ini paralogismo. Ma questo giudizio C realmente vero ! Colla for- 
mula ideale, i.'khtr ifcm lh fsistzhze. Il Gioberti sfugge sema dubbio il pan- 
teismo; ma non il paralogismo. Infatti, come prova la booti dello formulo 
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Frattanto, dopo tutte quante con siderazioni, variano piena- 
mente persuasi gli empirici che i loro insegnamenti , «ebbene, 
.1 mio avviso, i meno nocivi, non possono appagare tutti i bi- 
sogni legittimi dell'umana natura; che il nostro intelletto non 
ha tanto angusti confini da non potersi sollevare dalla contin- 
genza dei fenomeni, e dallo stato concreto delle cose, ma che 
in lui esiste OD raggio di luce divina che può condurlo in un 
campo più elevato di cognizioni. Conoscano i seguaci delle fi- 
losofia trascendentale, e i fanatici delle argomentazioni a priori, 
che le umane dottrine non sono stabili so non riposano sui 
fatti; che un sistema di vaghe, e di Indeterminate astrazioni , 
può sedurre i deboli intelletti, e trovare un numero conside- 
revole di fautori, ma non arrecare che danno alle scienze e 
all'umanità. Però comincino una volta i seguaci delle bello im- 
magini a studiar la natura sulla natura, ed abbandonino alla 



indicata; Cui dichiarare che CSM risponde ad alcune rcatll esteriori, ti 
rome prova l' esistenza di queste realtà esteriori I Col meno della (ormala 
ideale — Diro pare che l'uomo acquista la cognizione di Dio per mozzo della 
religione, e per meno della lllosoila. Nel primo mudo l' acquista immediala- 
mente, nel seconda per raziocinio. Dalia core viàbili li incende alto mVbsMt, 
t alia s«u»emsa di lìio, scriveva 9. Paolo — Li massima parie dei filosofi 
italiani, tanto antichi quanto moderai, sostengono clie l'uomo non può per- 
venire coi mezzi naturali alla cognizione di Ilio se non col i-.n L . , [] n 1 1 n ! i] t . i . 
Laonde mi reca non piccola meraviglia il considerare che lo stessa Gioberti, 
eoe si mastri tanto sollecito di lar rivivere la sapienza italiani, si allontani, 
anche su questo particolare, dagli insegnamenti dei suoi concittadini. Io ho 
ralle alcune osservazioni risin'll" alli. ilidlriiic di questo grande scrittore, non 
che rispetto a quelle del Marnimi e di altri, unicamente mosso dall'amore del 
vero. 1! perche ognuno rimanga di ciò pienamente convinto, riferirò la se- 
guenti pareli', chi; si leggono nell" introduzione del mio opuscolo riguar- 
dante 1 principlì fondamentali delle scienze morali e politiche. 

a Se mi sono mostralo acceso del desiderio di chiarire la falsiti, e 
quindi la nocevolezza dei concetti di alcuni di quelli scrittori, dei quali 
poc'anzi ho fatta menzione (fra tali scrittori erano nominati Gioberti, Ma- 
miani, e Rosmini ) ciò non mi venga attribuito a temerario ardimento, ma 
al fervido zelo, che mi determina a cercare di rendere trionfante il regno 
delle proDcuc cognizioni, li, sebbene io sia, per ingegno, infinitamente in- 
feriore ■ tutti coloro, dei quali in qualche parte non so approvare le dot- 
trine, oso dire apertamente di non essere Inferiore ad alcuno nell'amore 
del vero, ti quale amore mi rendere Unto arrendevole a cambiare senza 
esitanza i miei pensamenti, qualora una savia critica mi renda certo della 

i i rir 'incrino, quanto |irm'livt' il rlifrmtrrli eoli cnlti-ssihile anicini, 'ina- 
li,™ le alimi i>|i|H>,i,ii,ni non .i.nni haileMili .i ilniii.-li .li ini el *5Ì mal 

coi risi Hin dono alla invariabile natura ne III- cose; che. in liiusulia, e la «>ìa 
autorità, alla quale piego la frunle con ossequio e con riverenza. ■ 
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perline quel cieco, ed inconsiderato ardimento, con cui dif- 
fondono nella moltitudine, avida sempre delle notila , le più 
false dottrine, a giungono a porre in dispregio gli alti concetti, 
e i sublimi pensamenti di ingegni sommi, e veramente media- 
tivi (1). Si convincano gli scettici, che i meni che adoprano per 
distruggere la forza dei fatti, e quella dulie verità clic nascono 
da giudizj indubitati ed indubitabili , riesciranno onninamente 
infruttuosi, quando gli intelletti saranno educati a rettamente 
e potentemente pensare. Si convincano pure gli eclettici, ì quali 
raccomandano di non servire ad alcuna scuola, e di prendere 
dai diversi sistemi il vero, e di rigettare il falso, che i loro 
insegnamenti son vani finché la mente umana non possiede 
un criterio, che la guidi a questa elezione; e che per i loro 
consigli si verrebbe a togliere alle dottrine grandissima -parte 
dt quel movimento, che deve condurle alla maggior possibile 
perfezione. Fermino, in ultimo, nell'animo tutti i filosofi con 
pienissimo convincimento, e con impermutabile stabiliti) questo 
gran vero, cioè, che l' DMCA strada, che conduce a ragio- 
nare RETTAMENTE SULLE COSE APPRENSIBILI, È QUELLA CHE 
INSEGNA AD ESAMINARE SEVERAMENTE B COMPLETAMENTE I 
FATTI, A DISCGOPRIRNE LE RELAZIONI, A STABILIRE DELLE 
LEGGI, DEI PRINCIPII PIÙ O MENO GENERALI, CHE, APPLICATI 
POI AL CONCRETO DEI CAST, POSSANO ARRECARCI I Più CONSI- 
DEREVOLI VANTAGGI PRATICI; QUELLA, IN UNA PAROLA, CHE IN- 
SEGNA A COLLEGARE STRETTAMENTE L OSSERVAZIONE E LBSPE- 
R1ENZA COL GIUDIZIO È COL RAZIOCINIO 



io reputo UU aloni) meritevoli di grandinimi eilimaiione. Do falla amata 
«vertenza affinchè uesiuno creda che io ponga qocili illustri italiani, i 
quali col loro ingegno hanno recalo tanlo splendore alla patria, nel nove- 
ro dei profana lo ri del tempio delta ragione. 
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